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UNA  CORSA  PER  L'ISOLA. 


1-  —  L'isola  sarda  è,  per  grandezza,  la  seconda 
del  Mediterraneo.  Prendiamo  la  caria  geografica  e  ti- 
riamo delle  linee  immaginarie  che  uniscano  a  Nord  il 
capo  Testa  e  il  capo  del  Falcone  fra  loro  e  rispettiva- 
mente cai  capi  Carbonara  e  Teulada  opposti  a  Sud,  con- 
giungiamo anche  questi  ultimi,  ed  avremo  l'immagine 
di  un  grande  quadrilatero.  Gli  antichi  videro  in  questa 
forma  qualche  cosa  come  l'impronta  di  un  piede  e  in- 
fatti i  greci  chiamarono  l'isola  Ichnusa  (dal  greco  ìch- 
nos,  che  vuol  dire  appunto  orma,  traccia  del  piede), 
ma  il  nome  attuale  dovette  esser  ben  più  antico,  con- 
trariamente a  ciò  che  attesta  la  leggenda  (v.  §  9). 

Il  viaggiatore  che,  sbarcato  a  Golfo  Aranci  o  a 
Terranova,  prende  la  ferrovia  che  attraverso  tutta  la 
Sardegna  lo  trasporta  a  Cagliari,  si  forma  del  paesaggio 
dell  isola  un'idea  che  è  assai  lontana  dalla  realtà  delle 
cose.  Infatti  l'impressione  prima  che  ne  riceve  è  quel- 
la di  una  desolante  monotonia  e  di  un  certo  squallore 
che  lascia   quasi  nell'animo  un   senso  di  mestizia.    Ma 
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por  gustare  iMonaineiile  rorigiiialità  e  la  l)ellezza  del 
j)aesa^j:i(»  sardo,  bisogna  sapere,  in  un  eerto  momen- 
to, rinunziare  ai  mezzi  più  comodi  di  locomozione  ed 
esser  pronti  a  valersi  di  quelli  che  via  via  si  offrono  più 
o]>portniii,  dairaiitonìol)ile  alla  diligenza,  dalla  hici- 
clelta  alla  schiena  d'asino,  raccomandandosi  molto  di 
frequente  anche  alle  proprie  gambe;  il  piacere  che  se 
lìe  avrà  sarà  di  gran  lunga  superiore  alla  fatica  spesa. 
Infatti  i  monti  pittoreschi  della  Gallura,  le  colline  e  gli 
altipiani  delFAngloua,  le  belle  vallate  del  Tirso  e  del 
Flumendosa,  il  gruppo  montagnoso  del  Gennargentu, 
le  grotte  suggestive  fli  cui  è  ricca  la  Sardegna,  si  con- 
quistano con  un  certo  disagio,  che  però  l'interesse  e 
il  godimento  compensano  largamente. 

La  fiera  bellezza  del  montano  paesaggio  gallurese, 
il  quale  culmina  a  sud  con  le  cime  del  Limbara,  s'in- 
travvede  già  dalla  linea  ferroviaria  Monti-Tempio,  ma 
si  gusta  assai  meglio  percorrendo  la  carrozzabile  che 
da  Terranova  conduce  a  Sassari,  attraverso  ammassi 
fantastici  di  rocce  e  fitti  boschi  di  querce,  di  elei  e  su- 
ghereti dai  tronchi  in  parte  scortecciati  e  di  un  rosso 
acceso,  che  ti  danno  1  idea  di  corpi  umani  feriti  e  san- 
guinanti. Staccandoci  poi  qualche  tratto  dalla  carroz- 
zabile e  prendendo  delle  mulattiere  poco  agevoli,  ci  si 
addentra  ancor  meglio  nella  regione  che  offre  nume- 
rose cime  da  cui  si  domina  tutto  il  panorama  svariatis- 
simo  e  pittoresco.  Il  Coghinas  divide  la  Gallura  dall'An- 
glona  che  offre  un  paesaggio  del  tutto  diverso  :  non 
più  montagne  e  picchi  scoscesi,  ma  altipiani  e  colline 
non  molto  coltivate,  e  tuttavia  rivestite  di  vegetazione 
naturale,  con  valli  e  spaccature  profcmde,  in  cui  si  rin- 
vengon  dei  magnifici  esemplari  di  piante  pietrificate,  tra 
le  (piali  meritano  speciale  attenzione  quelle  della  fo- 
resta di  pietra  che  si  raggiunge  per  una  mulattiera  poco 
lontana  dal  villaggio  di  Martis. 
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2.  —  Da  Sassari  potremmo  dirigerci  a  Sud  attra- 
versando il  Lofiudoro,  il  euore  della  Sardegna,  anche 
per  ferrovia,  ma  i  fitti  e  verdeggianti  boschi  del  Ploa- 
ghese  e  la  fertile  pianura  di  Ozieri  si  rivelano  in  tutta 
la  loro  magnificenza  soltanto  a  chi  voglia  percorrere  la 
regione  lentamente,  sulle  vie  polverose,  fermandosi  di 
tanto  in  tanto  nei  paesi  di  Torralba,  Mores,  Ittiri  e  Tie- 
si,  donde  si  accede  senza  difficoltà  alla  grotta  di  Monte 
Maiore,  ampia  e  ricca  di  stalattiti  e  stalammiti.  Arriva- 
ti ad  Ozieri,  merita  conto  di  prender  la  ferrovia  che, 
seguendo  una  linea  molto  sinuosa,  percorre  tutto  il  Go- 
ceano,  appoggiato  verso  Ovest  alla  catena  del  Marghi- 
ne,  dalla  quale  si  svolge  a  sud  tutta  la  fertile  vallata  del 
Tirso,  fino  ad  Oristano.  Ma  dopo  la  stazione  del  Tirso, 
ci  dirigiamo  volentieri  verso  Est,  per  ammirare  i  mon- 
ti del  Nuorese  e  raggiungere  la  bella  cittadina  che  si 
adagia  alle  falde  dell'Ortobene.  A  Nuoro,  si  ritrovano 
non  pochi  caratteri  del  territorio  gallurese  montano  e 
un  po'  selvaggio,  con  la  differenza  che,  mentre  nei 
dintorni  di  Tempio  e  di  Aggius  predomina  la  roccia  vi- 
va e  scoscesa,  nel  nuorese  l'occhio  è  rallegrato  da  una 
lussureggiante  vegetazione  boschiva  che  diventa  sem- 
pre più  fitta  man  mano  che  si  procede  verso  Sud  nella 
Barbagia  di  Ollolai.  Questa  regione  si  attraversa  con  un 
po'  di  fatica,  ma  in  essa  si  gusta  tutta  l'orrida  nativa 
bellezza  della  terra  sarda,  mentre  ci  dirigiamo  alle  fal- 
de del  Gennargentu,  che  è  la  mèta  di  quanti  visitano 
la  Sardegna  col  desiderio  di  arricchire  l'animo  di  nuove 
e  forti  impressioni. 

Dalla  Barbagia,  passando  per  il  Sarcidano  e  per 
la  Tresgenta,  possiamo  spingerci  nel  Campidano,  che  è 
la  più  grande  pianura  della  Sardegna,  ed  in  cui  si  ad- 
dentra lo  splendido  golfo  di  Cagliari,  dominato  dalla 
città,  sorrisa  da  un  cielo  sempre  azzurro,  ricca  di  ope- 
re d'arte,  orgogliosa  di  monumenti  e  di  ricordi  storici. 
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Ed  eccoci  all'estrema  punta  Sud-Ovest,  all'Igle- 
siente,  interessantissimo  per  le  sue  miniere  che,  fin  dai 
tempi  più  remoti,  costituirono  una  vera  fortuna  per 
Pisola,  e  che  oggi  sono  floridissime  quantunque,  ahimè, 
in  massima   parte   nelle  mani  di  società   straniere,   che 


Curràgghia  —  Dintorni  di  Tempio. 

trasportano  i  prodotti  dell'escavazione  ali  estero,  dove 
sono  lavorati.  I  sardi  nulla  debbono  trascurare  perché 
l'industria  ritorni  in  loro  possesso  ed  il  minerale  pre- 
zioso sia  fonte  di  grande  ricchezza  e  di  benessere  per 
l'isola  e  per  l'Italia. 


3.  —  Abbiamo  attraversato  rapidamente  la  Sarde- 
gna, passando  per  i  luoghi  che  ci  sembrano  più  belli  e 
interessanti,  ma  non  dobbiamo  dimenticare  le  coste  fra- 
stagliate di  seni,  di  baie,  di  golfi,  sempre  ricchi  di  sug- 
gestive bellezze  e  che  spesso  offrono  alle  navi  comodi 
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rifugi  e  punti  di  approdo  i?icurissimi.  I  golfi  di  Caglia- 
ri, di  Oristano.  dell'Asinara,  di  Oroseì  non  di  rado  ac- 
colgono molti  legni  che  percorrono  il  Mediterraneo  e 
che  fanno  scalo  nell'isola,  contrihuendo  al  suo  benes- 
sere con  un  traffico  notevole.  Ma  le  acque  della  Sarde- 


Domiisìtovas  —  Iiiternn   della    "frutta  di   S.   Giuvanni. 


gna  sono  anche  popolate  di  scogli,  d'isolotti,  d'isole,  di 
arcipelaghi,  tra  cui  più  notevoli  per  la  grandezza  e  per 
gli  abitanti,  le  due  isole  di  Sant'Antioco  e  di  San  Pie- 
tro a  Sud-Ovest,  quella  dell'Asinara  a  Nord  e,  nell  e- 
strema  punta  Nord-Est,  l'arcipelago  della  Maddalena. 
Non  potrà  gustare  pienamente  tutta  la  bellezza  della 
terra  sarda  né  comprenderne  il  valore  chi,  oltre  a  per- 
correrla in  lungo  e  in  largo,  non  cercherà  di  seguirne 
per  lungo  tratto  le  coste  che,  specialmente  osservate  dal 
mare,  offrono  viste  e  panorami  incantevoli,  ai  quali  ci 
si  accosta  man  mano  come  rapiti  nel  sogno  di  un  mon- 
do fantastico. 


LA  STORIA  SARDA  NEI  CANTI 
E  NELLE  LEGGENDE  POPOLARI. 


4.  —  Le  vicende  varie  dell'isola  hanno  impresso 
rella  mente  e  nella  fantasia  del  popolo  una  traccia  che 
si  ritrova  nei  suoi  racconti  e  nei  suoi  canti,  ma  che  è 
tanto  più  sottile  e  quasi  impercettibile  quanto  più  si  ri- 
sale nel  tempo. 

La  Sardegna  è  ricca  di  monumenti  antichissimi, 
che  permettono  di  ricostruire  in  linee  generali  la  sua 
storia,  fin  dalle  epoche  più  remote.  Le  domiis  de  già- 
iias,  le  perdas  fittas,  le  tumbas  de  sos  gigantes  e  final- 
mente i  Jiuraghes  si  trovano  disseminati  un  po'  dapper- 
tutto nell'isola  e  ci  parlano  dei  primi  popoli  che  l'abi- 
tarono e  di  cui  discutono  molto  gli  studiosi  di  cose  sar- 
de. Questi  sembrano  ormai  accordarsi  nell'ammettere 
che  la  Sardegna,  nell'epoca  più  antica,  sia  stata  percor- 
sa da  tre  successive  ondate  di  genti  mediterranee,  di  cui 
le  prime  mossero  dall'Affrica  e  scavarono  nella  viva 
roccia  le  domiis  de  gianas  collocandovi  i  loro  morti.  Più 
tardi  altri  popoli  affricani  (i  Sardi  o  Sardoni),  attra- 
versando la  Iberia,  occuparono  la  terra  sarda,  alla  qua- 
le diedero  il  nome  e  un  maggior  progresso  di  civiltà, 
<^iffondendovi  una  religione  di  cui  restano  tracce  nel- 
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le  pietre  fitte,  grossi  monoliti  che  si  rinvengono  a  volte 
isolati,  a  volte  in  grupi»!,  e  die  presentano  ])ure  qual' 
che  segno  di  lavorazione  quantnnqne  molto  rozza.  Ul- 
time, in  ordine  di  tempo,  le  popolazioni  che  costrui- 
rono i  nuraghi  e  le  tonihe  dei  giganti,  vennero  nell'iso- 
la, movendo  dall'Asia  Minore,  dove  fu  la  culla  di  una 
grande  civiltà  (della  micenea  o  elea)  che  si  svolse  non 
molto   prima  del   sec.   X  a.   C. 

Di  (pu'ste  remole  vicende  nulla  è  rimasto  nella  me- 
moria del  popolo  che  ai  più  antichi  monumenti  riannoda 
soltanto  dei  racconti  favolosi:  infatti,  secondo  quello 
che  crede  il  volgo,  le  doiniis  de  ginnas  erano  l'ahitazione 
di  fate  (vedi  tra  i  testi  il  n.  5),  allo  stesso  modo  che  i 
nuraghi  e  le  tombe  dei  giganti  accoglievano  dei  mostri 
d'immane  statura,  che  potevano  essere  orchi  (come  di- 
cono i  nomi  di  alcuni  nuraghi:  s'Ordì  a  lerzu,  s'Omu 
de  s'Orcii  a  Muravera,  Monte  s'Orcu  a  Narcao),  oppu- 
re gli  antichi  pagani  (nuraghe  Is  Paganiis  a  lerzu)  e 
j)erfino  demoni  (S  accorrli  de  su  èstiu  a  Fluminimag- 
giore).  Cosi  si  è  perduto  ormai  ogni  ricordo  della  religio- 
ne antichissima  delle  pietre,  che  restò  in  Sardegna  fino 
ai  tempi  di  San  Gregorio  Magno  e  ormai  le  pietre  fit- 
te rappresentano  per  il  popolo  sardo  soltanto  dei  cat- 
tivi e  degli  empi  che  l'ira  divina  pietrificò  (v.  i  num. 
5,  9,  78).  E  se  nei  canti  e  nelle  leggende  si  trova  il 
nome  di  qualche  antica  città  (come  Berre  al  n.  51,  Am- 
prua  al  n.  125),  ogni  tentativo  di  sapere  qualche  cosa 
di  più  che  questi  semplici  nomi  riesce  vano,  come  inuti- 
le riuscirebhe  l'opera  di  chi  volesse  ritrovare  nel  ricordo 
de'l  popolo  tracce  della  dominazione  fenicia,  di  quella 
cartaginese  e  delle  lotte  accanile  che  dovettero  seguire 
tra  gl'indigeni  e  gl'invasori.  Gli  storici  greci  raccon- 
tano che  Jolao  insieme  con  quaranta  figli  di  Ercole  (i 
Tespiadi,  nati  cioè  dalle  figlie  di  Tespio),  andò  a  colo- 
nizzare la  Sardegna,  dando  origine  al  popolo  degli  Jo- 
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laesi  o  Illesi,  i  quali,  assaliti  dalle  armi  di  Cartagine, 
resistettero  tenacemente,  ritirandosi  nell'interno.  Tra  i 
figli  di  Ercole  che  occuparono  la  Sardegna,  restò  famoso 
?ardo,  che  vi  approdò  con  una  colonia  di  Libi,  le  diede 
il  suo  nome  sostituendolo  a  quello  più  antico  di  Ichnusa 


Torralba  —  Nuraghe  Oes. 


e  vi  ebbe  culto  divino,  assumendo  il  nome  di  Sardus 
Pater.  Orbene  il  nome  degFIliesi  e  quello  di  Sardo,  spo- 
gliati dalle  fantasie  leggendarie  che  vi  costruirono  i  nar- 
ratori greci,  rappresentano  forse  i  più  antichi  popoli 
della  terra  sarda  e  la  loro  primitiva  religione,  ma  oggi 
si  sono  completamente  dileguati  dalla  coscienza  del  po- 
polo, come  è  tramontato  il  ricordo  perfino  della  domi- 
nazione romana,  che  pure  durò  a  lungo'  e  impresse  nella 
Sardegna  i  segni  indelebili  della  sua  civiltà.  Soltanto  stu- 
diando la  lingua,  gli  usi,  le  credenze,  le  superstizioni  dei 
Sardi,  ritroveremo  le  tracce  profonde  del  gran  popolo 


14  VITA  SAKDA 


di  Roma,  che  per  ciò  rivive  nella  gente  sarda,  come  ri- 
vive in  tutto  il  mondo  neolatino.  Ma  di  un  ricordo  di- 
retto della  dominazione  romana  fra  il  popolo  di  Sardegna 
non  è  il  caso  di  parlare,  anche  se  qualche  scrittore  ri- 
corda la  leggenda  di  losto,  figlio  di  Amsicora,  il  quale  si 
s(dle\ò  contro  i  Roiuanì  e,  sccuifitlo,  peri  col  padre  e  con 
la  sua  hella  fidanzata  Zoesca. 

5»  —  Ai  primi  albori  del  Cristianesimo,  la  Sardegna 
era  una  delle  tante  province  dell'impero  romano  e  il  nuo- 
vo culto  vi  fece  numerosi  proseliti,  sicché  essa  ebbe  i  suoi 
vescovi  e  i  suoi  martiri  gloriosi,  perseguitati  specialmente 
dai  vandali  che  vi  dominarono  [)er  breve  tempo,  fino  al 
534  dopo  Cristo,  quando  ne  furono  cacciati  dalle  vitto- 
rie di  Belisario  per  le  quali  si  affermò  il  dominio  degli 
imperatori  di  Bisanzio.  Questi  vessarono  e  sfruttarono 
la  Sardegna  in  ogni  modo,  provocando  la  ribellione  del 
popolo  che  intanto  doveva  difendersi  contro  gli  Arabi  i 
quali  avevano  cominciato  a  molestare  le  coste  dell'isola 
fin  dai  primi  anni  del  secolo  Vili,  riuscendo  anche  a  sta- 
bilirvi la  loro  signoria,  per  un  breve  periodo,  dal  1015  al 
1016.  Questa  dominazione  e  più  ancora  gli  assalti  fre- 
quenti e  ferocissimi  dei  pirati  barbareschi  lasciarono  nel- 
l'animo del  popolo  una  traccia  profonda.  A  Tempio, 
quando  la  nebbia  fitta  avvolge  la  città,  per  indurre  i  bam- 
bini a  non  uscir  di  casa,  si  dice  loro:  (c  Mira  chi  ti  pid- 
duni  li  Tulchi!  »;  i  mori,  i  turchi  o  i  turchi  mori  sono 
ricordati  nelle  istòrrias  dei  mutos  (v.  il  n.  99)  e  nelle 
leggende  sarde  (v.  i  num.  7,  13,  164)  le  quali  attestano 
sia  l'impressione  di  terrore  che  i  barbari  assalitori  la- 
sciarono nell'animo  degli  assaliti,  sia  la  reazione  violenta 
e  disperata  che  questi  dovettero  fare  in  molte  occasioni 
in  cui  rifulse  il  loro  valore.  Spesso  però  l'arrivo  im- 
provviso dei  pirati  dovette  provocare,  tra  gli  abitatori  del- 
la costa  sarda,  tale  sgomento  da  indurli  a  fuggire  e  a 
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salvare  i  loro  averi  nascondendoli  :  le  leggende  sui  tesori 
nascosti  che  fioriscono  un  po'  dappertutto,  in  nessuna 
regione  sono  cosi  numerose  come  in  Sardegna  (v.  i  nu- 
meri 2,  77),  dove  la  ricerca  dei  tesori  divenne  e  rimase, 
fino  a  poco  tempo  fa,  una  vera  febbre  di  passione  per  il 


San  Tito  —  Nuraghe  lec rocca. 


popolo.  Anzi  ad  impedire  la  rovina  lenta  ma  continua 
a  cui  sono  sottoposti  i  nuraghi  e  gli  altri  monumenti  del- 
l'isola da  parte  degli  avidi. cercatori,  non  sono  valse  le 
leggi  più  severe  e  la  credenza  largamente  diffusa  sui  mo- 
stri paurosi  e  stralli  che  custodiscono  i  preziosi  nascon- 
digli. 

Se  la  Sardegna  fu  tanto  afflitta  dagli  assalti  dei  cor- 
sari, fu,  si  può  dire,  quasi  del  tutto  immune  dalle  inva- 
sioni dei  barbari  che  funestarono  invece  il  continente  ita- 
liano :  i  Vandali  possedettero  l'isola  dalla  metà  del  se- 
colo V°  fino  al  534,  ma  gli  altri  popoli  calati  in  Italia  dal- 
le Alpi  non  arrivarono  fin  là.  Quindi  essa  rimase  estra- 
nea a  quella  civiltà  cavalleresca  e  feudale  che  si  formò  in 
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Italia  specialmente  con  l'impero  di  Carlo  Magno,  e  ciò 
spiega  come  nei  canti  e  nelle  narrazioni  popolari  non  se 
ne  trovi  traccia  ;  ed  anche  se  qua  e  là  spunta  qualche  ac- 
cenno a  fatti  e  a  personaggi  cavallereschi  come  per  es. 
Drusolina  moglie  di  Fioravante  la  quale  soffri  le  persecu- 
zioni della  suocera  Biancadora  (v.  num.  105),  questi  ac- 
cenni sono  soltanto  reminiscenze  derivate  dai  romanzi  ca« 
vallereschi  come  i  Reali  di  Francia  e  Guerrin  Meschino, 
diffusi  tra  il  popolo  in  epoca  assai  tarda. 

6-  —  Il  periodo  storico  più  antico  di  cui  rimane 
sicuro  il  ricordo  nei  prodotti  spontanei  della  letteratura 
sarda  è  quello  dei  Giudici  che  lasciarono  largo  rimpianto 
del  loro  buon  governo.  Ad  essi  infatti  viene  attribuita  la 
erezione  di  molti  santuari  dell'isola,  la  fondazione  di 
città  (v.  num.  7),  ad  essi  i  sardi  serbano  viva  grati- 
tudine per  la  lotta  che  sostennero  contro  la  prepotenza 
spagnuola,  insomma  il  loro  ricordo  resta  quanto  mai  gra- 
dito al  popolo,  anche  se  qualche  volta  si  associa  a  un  sen- 
timento di  timorosa  venerazione  che  crea,  nella  leggenda, 
il  tipo  del  signore  fiero  e  crudele  (v.  i  num.  37,  79). 
La  fine  miserevole  di  donna  Isabella  Moncada  e  del 
giovane  Jacopo  d'Istrana  perseguitati  dal  feroce  Jago 
Moncada  zio  della  fanciulla,  la  morte  infelice  di  Adela- 
sia  di  Torres  relegata  in  un  castello  del  Goceano  da  Mi- 
chele Zanche,  la  vendetta  che  Usca,  figlia  del  conte  Ta- 
done  (del  castello  di  Ardara)  si  prese  sul  conte  Ubaldo 
che  le  aveva  ucciso  l'amante  Ulrico  sono  fatti  che  com- 
muovono ancora  vivamente  il  cuore  e  la  fantasia  dei  sar- 
di. Cosi  essi  si  esaltano  al  ricordo  delle  gesta  di  Eleonora 
d'Arborea  la  quale  da  sola  ha  dato  origine  a  tutto  un  ci- 
clo di  leggende'  e  piangono  ancora  l'infausta  prigionia 


(1)  Le  ricorda  di  Lutzu  nel  suo  studio  su  «  Eleonora  d'Arborea  nella  tra- 
dizione popolare  sarda,  nelle  leggende  e  nella  storia  »,  in  Bollettino  Bihlto- 
grufico  Sardo,  Voi.  I,  pp.  159  aegg.  e  195  seggr.  Voi.  II,  pp.  1  e  aegg.  e  20  Begg-, 

V/-.1      TTI      T.     fi»; 


Voi.   Ili,  p.  65. 
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di  Leonardo  d'Alagoii  (v.  num.  100),  l'ultimo  dei  mar- 
chesi di  Oristano  il  quale,  dopo  aver  vinto  gli  aragonesi 
nella  battaglia  di  Uras,  fu  in  seguito  prostrato  dalle  ar- 
mi nemiche  il  18  Maggio  1478  e  fini  i  suoi  giorni  pri- 
gioniero nel  castello  di  Xativa  in  Valenza. 
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Bosa  —  Castello  di  Sei'ravalle. 


7.  —  Contro  gli  Aragonesi  e  gli  Spagnuoli,  i  sardi 
lottarono  in  un  primo  momento  con  tenacia  e  con  una 
certa  fortuna  :  la  battaglia  di  Aidu  de  Turbu  che  riusci 
fatale  agli  aragonesi,  la  resistenza  di  Alghero  all'assedio 
delle  armi  di  Pietro  IV  d'Aragona  e  in  generale  la  resi- 
stenza vivacissima  opposta  dai  Giudici  di  Arborea  si  rie- 
vocano ancor  oggi  con  giusto  orgoglio  dal  popolo  sardo. 
Ma  a  poco  a  poco  esso,  stanco  e  sfinito,  si  adattò  a  tol- 
lerare il  giogo  funesto  :  la  strofa  di  una  canzone  scritta 
dal  poeta  tempiese  Pes,  durante  la  guerra  di  successione 
tra  Filippo  duca  d'Angiò  e  Carlo  d'Austria  (v.  num.  125 

2  -  Bottiglioni  -  T'ita  Sarda. 


Ig  VII  A    »AKUA 

(31)),  rivela  questo  stato  di  abbattimento  che  condusse  i 
sardi  a  disinteressarsi  del  governo  della  loro  isola  e  a  su- 
bire i  dominatori  rapaci  e  prepotenti.  Una  nostra  leg- 
genda  (luim.  165)  accenna  a  uirinsurrezione  di  popolo 
contro  gli  spagnuoli,  ma  in  generale  i  sardi  non  sono  mol- 
to fieri  di  (juesto  lungo  [)eriodo  di  servitù  e  ne  tacciono 
volentieri.  Quando  nel  1720  Vittorio  Amedeo  II  di  Sa- 
voia, secondo  la  convenzione  del  congresso  di  Londra 
(1718),  assunse  il  titolo  di  re  di  Sardegna,  prendendo 
possesso  dell'isola,  questa  era  ridotta  a  poco  più  di  300 
mila  abitanti  e  si  riscosse  come  da  un  lungo  e  tristissimo 
sonno. 

L'azione  energica  dei  viceré  Sabaudi  ricondusse  la 
pace  e  la  fiducia  nell'animo  del  popolo,  cercando  di  sra- 
dicare la  mala  pianta  del  banditismo  con  mezzi  anche 
feroci;  a  questo  proposito  restano  ancora  famose  le  ese- 
cuzioni di  Carlo  Amedeo  di  San  Martino,  marchese  di 
Rivarola  il  quale,  regnando  Carlo  Emanuele  III,  girò  la 
Sardegna  col  boia,  impiccando  i  facinorosi  negli  stessi 
luoghi  contristati  dalle  loro  gesta.  I  sardi  ricordano  con 
terrore  «  lu  palazzu  di  Ribarola  »,  cioè  le  forche  del- 
l'energico viceré,  ma  non  dimenticano  i  benefici  che 
trassero  dal  nuovo  governo.  L'eroismo  sardo  si  ridestò 
in  questo  periodo  e  si  manifestò  non  solo  nei  tentativi 
di  riconquistare  1  indipendenza,  tra  i  quali  ebbe  fama 
duratura  quella  di  Giovan  Maria  Angioi  (v.  num.  96), 
ma  anche  nelle  fiere  e  gloriose  battaglie  sostenute  per 
amore  dei  principi  di  Casa  Savoia. 

Nel  1798,  Carlo  Emanuele  IV,  costretto  dalla  Fran- 
cia ad  abbandonare  il  Piemonte,  fu  accolto  con  ogni  ono- 
re dei  sardi  riconoscenti  per  il  provvido  governo  di  Casa 
Savoia,  del  quale  molto  si  avvantaggiarono  anche  quan- 
do, nel  maggio  del  1814,  Vittorio  Emanuele  I  potè  rien- 
trare in  Torino  e  quando  a  lui  successe  Carlo  Felice,  se- 
condando i  voti  del  popolo,  proclamò  l'annessione  del- 
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risola  alle  province  continentali  e  da  questo  momento  la 
Sardegna  segui  le  loro  sorti  fortunose  ma  gloriose,  unita 
alla  Penisola  con  vincoli  di  saldo  affetto,  nel  sacro  nome 
d'Italia. 

Il  valore  dei  sardi  unificati  nella  patria  italiana  con- 
tinua oggi  ad  affermarsi  sicuro  con  le  gesta  gloriose  che 
i  fanti  della  «  Brigata  Sassari  »  compirono  neirultima 
grande  guerra,  gesta  che  i  poeti  dell'isola  cantano  e  il 
popolo,  raccolto  nelle  veglie  intorno  ai  vecchi  venerandi, 
esalta  con  fierezza  ed  entusiasmo. 


USI  -  COSTUMI  -  CREDENZE  E  SUPERSTIZIONI. 


8-  —  Chi  ha  occasione  di  trovarsi  in  Sardegna,  an- 
che per  breve  tempo,  non  può  non  essere  colpito  subito 
dalla  originalità  delle  costumanze  sarde  che  si  distacca- 
no non  poco  da  quelle  del  continente  italiano  e  quindi 
offrono  larga  materia  a  rilievi  ed  osservazioni  di  vario 
genere.  Infatti  la  letteratura  che  si  occupa  di  usi  e  co- 
stumi sardi  è  ricchissima,  perché  il  visitatore  che  sia 
abbastanza  padrone  della  sua  penna,  difficilmente  si  sot- 
trae al  desiderio  di  descrivere  questo  o  quel  particolare 
con  tinte  anche  un  po'  accentuate;  e  ciò  non  è  male,  fin- 
ché l'improvvisato  folklorista  si  limita  a  descrivere  o  a 
narrare.  Il  guaio  eomincia  quando  dalla  pura  osserva- 
zione dei  fatti  si  vuole  assurgere  all'analisi  dell'indole, 
del  carattere  del  popolo,  allo  studio  sintetico  delle  cause 
dei  suoi  mali,  e  si  pretende  di  suggerire  i  rimedi  infalli- 
bili :  sul  popolo  sardo  se  ne  son  dette  di  tutti  i  colori,  con 
gran  dispetto  dei  sardi  stessi,  i  quali  si  sentono  molto 
spesso  incompresi  e  protestano  energicamente  e  con  ra- 
gione. Nella  breve  rassegna  che  segue,  io  tralascierò  le 
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facili  (l«'(liizioiii  e  i  <:iii(lizi  jioiierali  improvvisati,  atte- 
nendomi più  che  altro  ai  fatti,  senza  pretendere,  anche 
in  <pie.-.lo  camp»»,  di  dir  tutto  («unpletamente  ed  esatta- 
mente: anzi  penso  find  ora  elle  in  molti  easi.  i  miei  ciò- 
^ani  lettori  sardi  avranno  da  rettificare  e  da  acsiun- 
gei'e  e  (piindi  si  troveranno  spesso  a  dover  correggere  e 
guidare  la  loro  stessa  guida.  Ma  se  queste  brevi  note  ot- 
tenessero l'effetto  di  suscitare  e  rafforzare  nei  lettori 
l'interesse  e  l'amore  per  la  Sardegna,  esse  avrebbero 
raggiunto  senz'altro  lo  scopo  principale  che  si  prefig- 
gono. 


1).  ■  La  nascita,  le  nozze,  la  morte. 

9»  —  Questi  che  si  possono  con  ragione  considerare 
come  i  tre  momenti  princii>ali  della  vita  sono,  presso 
ogni  popolo,  celebrati  con  una  eerta  solennità,  per  cui  in 
essi  si  trova  sempre  qualche  usanza  caratteristica  che 
merita  di  esser  rilevata.  In  Sardegna  come  altrove,  la 
donna,  ai  primi  sintomi  del  suo  concepimemto,  si  preoc- 
cupa della  creatura  che  verrà  alla  luce  e  soprattutto  prov- 
vede a  preparare  il  corredo,  spesso  aiutata  dalle  parenti 
e  dalle  amiche.  Anzi,  a  Terranova  Pausania.  le  future 
mammine  sogliono  tagliare  gli  abitini  e  darli  a  cucire  a 
delle  giovanette  che.  subito  dopo  la  nascita  li  riporteran- 
no adorni  di  coccarde  e  di  nastri  e  prenderanno  poi  parte 
alla  cerimonia  del  battesimo.  Nell'interno  della  Sarde- 
gna, è  vivo  ancora  l'uso  di  far  nascere  il  bambino  davanti 
al  focolare  della  casa,  secondo  l'antica  usanza  per  cui  i 
neonati  si  offrivano  appunto  ai  Lari,  cioè  agli  dei  pro- 
tettori della  casa  e  del  focolare.  Mentre  il  bambino  sta 
per  nascere,  il  marito  deve  abbandonare  il  tetto  dome- 
stico e  appendere  davanti  alla  porta  un  paio  di  calzoni 
contro  i  quali  inveiscono  le  comari.   Fortunate  sono  le 
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donne  che  divengono  mamme  nella  vigilia  di  Natale,  per- 
ché il  corpo  dei  loro  figli,  dopo  la  morte,  non  si  dissol- 
verà mai  fino  alla  consumazione  dei  secoli;  invece  dop- 
piamente infelici,  ([uellè  poverette  che  muoiono  dando 
alla  luce  la  loro  creatura  (le  panas),  perché  esse  torne- 


^'a/trwrt  —  Castello. 


ranno  subito  al  mondo  col  loro  corpo,  ogni  notte,  a  la- 
vare, sulle  rive  dei  fiume,  il  corredo  dei  loro  nati-  e  ciò 
per  sette  anni,  se  nessun  imprudente  interromperà  il 
loro  lavoro,  giacché,  in  questo  caso,  il  tempo  trascorso 
non  avrà  nessun  valore  e  la  penitenza  dovrà  ricomin- 
ciare (v.  num.  118). 

In  alcuni  paesi,   la  madre  resta  a  letto  un  t** 
determinato,     per  esempio     le  panattare  del     Y 
Sant'Avendrace    a    Cagliari    restano    a  letto 
l'ottava  del  battesimo,  perché,  facendo   ' 


rebbero  al  neonato  il  cattivo  augurio. 


'Ot 


gù 
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pr()\  erbit)  sardo  amnionii»ice  :  «  A  sa  f emina  partorza  istat 
sa  sepoltura  haranla  dies  abbcrta  )>.  L'annuncio  della 
nascita  vien  dato  ai  parenti  e  agli  amici  i  quali  si  recano 
subito  a  fare  i  loro  auguri,  mentre  si  provvede  alla  ceri- 
monia del  battesimo  che  deve  seguire  dopo  alcuni  giorni. 
11  padrino  e  la  madrina  sono  invitati  direttamente  dal  pa- 
dre del  neonato  con  una  formula  che  ne  richiama  una  si- 
mile in  uso  nella  Spagna:  ((  Soe  veuudu  ca  tenimus  zen- 
te  noa;  si  chèrides  fàchere  sa  caridade  de  fàchere  unii 
morii  a  cristianu  ».  Compiuta  in  chiesa  la  cerimonia,  gli 
invitati  tornano  tutti  a  casa,  per  lo  più  insieme  col  prete 
il  quale  entra  benedicendo  e  prende  parte  al  pranzo  che 
è  molto  allegro  e  sontuoso  e  nel  quale  spesso  non  manca 
su  rosu,  una  specie  di  minestrone  formato  di  ogni  sorta 
di  erbe  e  legumi,  oppure  si  offrono  i  maccheroni  con- 
diti con  miele  e  con  noci.  A  Terranova  Pausania,  si  rac- 
colgono tutti  nella  camera  della  madre  che  cercano  di 
tener  allegra  con  parole  di  buon  augurio  e  con  motti  di 
spirito;  né  si  preoccupano  fli  far  troppo  rumore,  anzi 
alla  sera  cominciano,  nella  camera  stessa,  le  danze,  le 
protraggono  fino  a  notte  inoltrata  e  le  ripetono  per  vari 
giorni,  con  la  persuasione  che  l'ammalata,  divertendo- 
si, tragga  giovamento  da  tutto  quel  frastuono  e  si  ri- 
metta in  salute  più  presto.  Appena  essa  può  lasciare 
il  letto  ed  uscir  di  casa,  va  alla  chiesa  più  prossima,  per 
ricevere  solennemente  l'assoluzione  e  la  benedizione; 
quindi  torna  alle  cure  domestiche  e  soprattutto  a  quelle 
del  suo  nato  che  nutre  ed  alleva  amorosamente,  difen- 
dendolo dai  mali  e  dai  malefici  con  ogni  sorta  di  scon- 
giuri e  di  amuleti,  conciliandogli  il  sonno  con  le  sue 
ninne-nanne  dolcissime  (le  abbiamo  riportate  nell'an- 
tologia in  gran  numero),  facendolo  saltare  sulle  ginoc- 
chia e  insegnandogli  i  giuochi  più  belli.  Quando  il  picco- 
lo è  in  condizione  di  muovere  i  primi  passi,  la  mamma 
lo  sorregge  e  lo  addestra,  perché  impari  più  presto;  a 
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Torralba  le  donne  serbano  alcune  foglie  benedette  nella 
Domenica  delle  Palme  e  con  esse  fanno  una  fragile  pa- 
stoia che,  al  Sabato  Santo,  legano  alle  gambe  del  bambi- 
no; al  primo  suono  delle  campane,  lo  fanno  camminare, 
fino  a  quando  rompe  il  legame,  il  che  lo  renderà  più 


Cagliari  —  Castello  di  San  Michele. 


franco  e  più  spedito.  Alle  cure  materne  si  uniscono  poi 
quelle  del  padre  il  quale  insegna  a  lavorare  al  figlio  gio- 
vinetto che  dovrà  crescere  sano  ed  operoso,  finché  non 
giunga  il  tempo  in  cui  possa  trovare  la  donna  del  suo 
cuore  e  costruirsi  a  sua  volta  una  famiglia  fiorente. 

10.  —  Quell'impulso  naturale  che  tutti  i  giovani 
sentono  ad  amare  è  forse  più  forte  che  altrove  in  Sarde- 
gna; infatti  qui  i  giovani  si  fidanzano  molto  presto  e  spo- 
sano appena  possono,  quantunque,  fra  il  primo  e  il  se- 
condo atto  del  matrimonio,  possa  correre  anche  un  lungo 
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lap"<»  fli  tempo.  TI  fidaii/ainento  C(>stitiiisre  un  legame 
saMo  quasi  quanto  il  matrimonio;  la  promessa  fatta  (su 
jneddu)  all'amante  è  sacra  e  a  grave  rischio  si  cimentC' 
relìbe  colui  o  colei  che  osasse  infrangerla,  perché  l'odio 
in  Sardegna  è  cosi  f(>rte  e  impetuoso  come  l'amore  e  il 
minor  male  che  possa  capitare  airinfedele  è  il  disprezzo 
da  cui  si  sente  circondato.  Si  è  parlato  tanto  della  violen- 
za impulsiva  dei  sardi,  la  ([uale  si  manifesta  quando  l'a- 
nimo loro  è  agitato  dall  amore  o  dall'odio;  ma  per  voler 
giudicare  con  prudenza,  occorre  un'analisi  molto  pro- 
fonda e  molto  minuziosa  che  qui  sarehhe  fuori  luogo, 
perché  ci  condurrehhe  troppo  lontano  dal  nostro  scopo, 
per  il  quale  hasta  osservare  che  i  Sardi  amano  ed  odiano 
fortemente;  questo  è  un  fatto  induhhio  che  del  resto  ha 
la  sua  riprova  nell'indole  dell'animo  loro  che  è  sempli- 
ce e  generoso. 

Le  fanciulle,  giunte  in  età  da  marito,  cominciano  a 
pensare  allo  sposo  e,  per  es.  in  Gallura,  domandano  al 
cuculo  per  quanti  anni  ancora  dovranno  rimaner  zitelle: 

Cuccù  (li  beddi  pedi 
Cuccù  di  hcddi  mani 
CanCauni  aggiu  a  istà 
A  cuiani? 

cu-cu...  cu-cu...  cu-cu risponde  luccello  interrogato 

e  le  fanciulle  contano.  I  mezzi  più  caratteristici  di  cui 
esse  si  valgono  per  trarre  gli  auspici  intorno  alle  loro  noz- 
ze sono  quelli  adoperati  in  occasione  della  festa  di  San 
Giovanni.  Alla  sera  della  vigilia,  mettono  sotto  al  guan- 
ciale tre  fave,  di  cui  una  intatta,  l'altra  mezzo  shucciata 
e  l'altra  sbucciata  completamente;  alla  mattina  ne  pren- 
dono una  a  caso  e,  secondo  che  capita  loro  la  prima,  la 
seconda  o  la  terza,  deducono  che  il  marito  sarà  ricco, 
agiato  o  povero.  Per  stabilire  più  precisamente  il  suo  me- 
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iere,  legano  con  un  filo  una  pianta  (v.  num.  58)  e  la 
lattina  di  San  Giovanni,  prima  che  spunti  il  sole,  vanno 
vederla;  se  vicino  non  trovano  nessun  animale,  per 
udranno  non  sposeranno,  mentre  invece  andranno  a 
ozze  con  un  contadino,  con  un  magnano,  con  un  mer- 


Cagliari  —  Torre  del  Persemolo. 


inte,  con  un  vaccaro,  se  vicino  alla  pianta  si  trovi  una 
jrmica,  uno.  scarabeo,  un  ragno,  un  insetto  grosso  e 
anciuto.  Le  erbe  che  hanno  servito  per  la  predizione, 
jccate,  vengono  messe  in  un  sacchettino  che,  legato  al 
dIIo,  preserva  contro  la  iettatura,  il  mal  di  ventre,  ecc. 
'ronostici  più  generali  intorno  al  futuro  sposo  sogliono 
are  le  ragazze,  nel  primo  giorno  dell'anno,  versando  in 
n  catino  pieno  d'acqua,  dello  stagno  liquido  ed  osser- 
ando  la  forma  ch'esso  assume,  oppure  alla  vigilia  di 
uella  festa,  riunendo  in  una  bottiglia  l'acqua  attinta  da 
ette  pozzi  e  mettendovi  poi  della  chiara  d'uovo  che,  eoa- 
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gulaiidosi  in  diverso  modo,  suggerisce  le  più  svariate  pre- 
dizioni. Ma  c'è  anche  un  mezzo  per  indovinare  il  nome 
del  marito  il  (jiiale  si  cliiamorà  precisamente  come  quel- 
l'uomo che  la  fanciulla,  la  mattina  di  San  Giovanni,  do- 
po essersi  fatto  il  segno  della  croce,  incontra  per  via. 

Finalmente  i  sogni  della  ragazza  stanno  per  realiz- 
zarsi: un  giovane  la  guarda  con  interesse,  passeggia  vi- 
cino alla  sua  casa,  le  chiede  amore  ed  è  corrisposto;  ma 
occorre  sapere  s'egli  è  sincero  e  se  un  amore  veramente 
grande  condurrà  alle  nozze.  La  risposta  si  avrà  il  giorno 
di  San  Giovanni,  mettendo  due  chicchi  di  grano  (i  due 
amanti)  in  un  bicchiere  d'acqua  agitata  col  dito:  i  chic- 
chi nuoteranno  l'uno  vicino  all'altro  e  se  s'incontreran- 
no, questa  sarà  la  conferma  che  "gli  amanti  son  fatti  l'u- 
no per  1  altro.  Si  pensa  intanto  al  fidanzamento  e  il  gio- 
vane provvede  a  trovare  il  paralimpu  {paraninfii),  o  ap- 
paiadore,  o  mandadalzu  come  si  chiama  nel  Logudoro, 
cioè  un  amico  o  un  parente  che  si  rechi  a  chieder  la  mano 
dell'amata.  Egli  si  presenta,  viene  accolto  e  dimostra 
subito  lo  scopo  della  sua  visita  andando  a  sedersi  dalla 
parte  dove  cigolano  i  tizzi  del  focolare  e  dove  trova  una 
sedia  apparentemente  buona,  ma  sgangherata,  sulla  qua- 
le si  siede  cercando  di  evitare  il  capitombolo  che  porte- 
rebbe male  alla  coppia.  In  qualche  paese  dell'interno,  si 
usa  ancora  chiedere  al  paraninfo:  «  Ite  cheres?  »  Ed  e- 
gli  risponde:  (c  Ln  anzone  perdili  ».  E  se  la  ragazza  de- 
siderata appare,  esclama  :  «  dista  est  s^aiizonedda  mea.  » 
Se  la  richiesta  di  matrimonio  è  bene  accetta,  i  due  gio- 
vani possono  vedersi  e  parlarsi  nella  casa  della  ragazza, 
in  certe  ore  del  giorno  e  specialmente  di  sera.  Però  a  Ca- 
gliari questo  non  avviene;  qui  i  due  amanti,  fino  al  gior- 
no del  matrimonio,  si  parlano  ( fastìgiiiant)  secondo  il 
costume  spagnuolo,  a  distanza,  lei  alla  finestra,  lui  sulla 
strada,  appoggiato  a  una  cantonata  o  allo  stipite  di  una 
porta.  Dopo  la  prima  intesa  tra  le  famiglie,  si  procede 
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alla  cerimonia  del  fidanzamento  ufficiale   (assicuronzu 
dessu  coiùbiu  o  abhrazzu)^  durante  la  quale  si  stabilisce 
il  giorno  delle  nozze  e  si  fissa  la  dote  della  sposa.  Il  gio- 
vane, accompagnato  dai  parenti  più  prossimi  e  dal  pa- 
raninfo, va  alla  casa  dell'amata  che  lo  riceve  coi  suoi, 
Tabbraccia,  lo  bacia  e  prende  l'anello  ch'egli  le  dona; 
durante  il  pranzo  che  segue,  i  due  giovani  mangiano  nel- 
lo stesso  piatto  e,  da  questo  momento,  si  considerano  co- 
me uniti  da  un  vincolo  indissolubile.  Quando  è  prossimo 
il  giorno  del  matrimonio,  si  fanno  gl'inviti  ai  parenti  e 
agli  amici  e  si  portano  le  masserizie  e  i  beni  della  fidan- 
zata dalla  sua  casa  a  quella  dell'amato;  il  trasporto  si  fa 
per  mezzo  di  uno  o  più  carri,  tirati  da  buoi  tutti  adorni 
di  nastri  e  di  fiori  e  più  o  meno  carichi,  secondo  la  facol- 
tà delle  famiglie.  Spesso  gl'invitati  stessi  portano  qualche 
cosa  :  a  Sadali,  si  affida  all'invitata  di  maggior  riguardo, 
che  generalmente  è  la  madrina  della  sposa,  un  vassoio 
con  dodici  tazze  da  caffè  ch'ella  deve  reggere  per  tutto  il 
percorso,  fra  il  chiasso  e  le  spinte  dei  monelli  che  circon- 
dano l'allegra  comitiva.  Ed  eccoci  al  giorno  sospirato  del- 
le nozze   (còiuba,  cóia,  coiùiu,- cóiii,  niintas,  ecc.).   Gli 
invitati  vanno  a  casa  dello  sposo  e  tutti  insieme  si  recano 
dalla   sposa,   portando  i  donativi;  in  qualche  paese,   al 
fidanzato  non  si  presenta  subito  l'amata,  ma  gli  vanno  in- 
contro delle  donne  mascherate  che  lo  invitano  a  sceglier 
fra  loro  e  la  disputa  ha  fine  col  riconoscimento  della  pro- 
messa, dopo  di  che  si  forma  il  corteo  per  andare  al  mu- 
nicipio e  alla  chiesa.  Va  innanzi  generalmente  la  sposa 
tra  i  consanguinei  più  stretti,  segue  lo  sposo  con  tutti 
gli  altri,  mentre  dalle  finestre  delle  case  si  getta  sulla 
coppia  felice  il  grano  a  piene  mani  per  augurare  fecon- 
dità e  fortuna.  In  Gallura,  la  comitiva  procede  a  cavallo 
e  la  sposa  impugna  una  conocchia  legata  con  nastri  che 
le  regalano  i  giovani  che  partecipano  alla  festa.  Dopo  la 
cerimonia  religiosa,  tutti  tornano  a  casa  per  il  pranzo 
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che  è  (jiiasi  sempre  sontuoso  e  si  protrae,  per  molto  tem- 
po lino  alTora  in  cui  cominciano  i  canti  nuziali  (v. 
num.  72  e  107)  e  le  danze  che  continuano  anche  quan- 
do la  coppia  felice  si  è  ritirata  nel  talamo^  dove  il  lume 
arciera  fino  a  consumarsi  lentamente,  ch«'  nessuno  degli 
sposi  vorrà  spegnerlo  per  non  dare  un  cattivo  augurio 
di- morte. 

Il»  —  Al  pensiero  della  morte  ricorre  l'uomo  anche 
in  mezzo  alle  gioie  pili  care  e  l'ultimo  atto  con  cui  si  con- 
chiude il  ciclo  della  vita  è  solennizzato  presso  tutte  le 
genti  in  vario  modo.  Le  costumanze  sarde  che  lo  riguar- 
dano sono  interessanti  perché  ci  richiamano  molto  da 
vicino  quelle  romane  che  vivono  in  gran  parte  ancor 
oggi  in  quasi  tutta  la  Sardegna.  Sul  letto  di  morte, 
circondato  dai  parenti,  dolora  il  moribondo  negli  spasi- 
mi dell'agonia  che  non  lascia  più  nessuna  speranza  e  che 
quindi  deve  essere  abbreviata;  si  tolgono  perciò  dal  collo 
del  paziente  gli  amuleti  che  dovevano  preservarlo  dal 
male  e  che  ormai  non  servirebbero  ad  altro  che  a  prolun- 
gare le  sue  atroci  sofferenze.  Appena  avvenuta  la  mor- 
te, la  parente  più  stretta  prende  una  candela  accesa,  fa 
il  segno  della  croce,  la  mette  vicino  al  naso  e  alla  bocca 
del  defunto  e  poi  la  depone  da  una  parte  senza  spegnerla  ; 
quindi  il  morto  vien  lavato  con  acqua  e  aceto  e  rivestito 
dei  suoi  abiti  migliori;  i  poveri  che  non  hanno  abiti  de- 
centi sono  coperti  con  una  specie  di  camicia  lunga,  ador- 
na di  nastri  azzurri.  Cosi  preparato,  il  corpo  è  posto  su 
di  un  tavolo  basso  coi  piedi  rivolti  verso  la  porta,  secondo 
l'uso  romano  e  intorno  siedono,  con  le  mani  incrociate 
sul  petto,  le  donne  della  famiglia,  formando  quella  che 
nel  nuorese  si  chiama  sa  riga,  cioè  disponendosi  dalla 
parte  del  capezzale,  sulla  destra  e  sulla  sinistra,  ai  fian- 
chi e  ai  piedi,  secondo  il  loro  vario  grado  di  parentela. 
Q\ì  uomini  col  gabbami  chiuso  e  col  viso  atteggiato  ad  un 
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austero  dolore,  si  riuniscono  da  parte  o  anche  nella  stan- 
za vicina.  Comincia  il  téiii  (o  teii)  cioè  il  lamento  fune- 
bre delle  donne  le  quali  gridano,  piangono,  si  strappano 
i  capelli;  ad  un  tratto,  in  mezzo  a  quel  frastuono,  si  leva 
una  voce  più  alta  che  intona  una  specie  di  nenia  lamen- 


Lu  cóla  u  Teiiipiii.  La  siKisa  culi  la  rocca 
e  gFinvitati  felini  in  piazza  Gallura. 


tosa  la  quale  è  accompagnata  con  un  certo  ritmo  dalle 
altre:  è  Vattittadora  che  canta  le  lodi  del  defunto  ed  e- 
sprime  lo  strazio  che  la  morte  lascia  nella  casa.  L'uso  di 
attutai  si  va  ora  man  mano  perdendo  e  lo  conservano  sol- 
tanto alcuni  paesi  dell'interno,  ma  un  tempo  dovette  es- 
sere diffuso  dovunque.  Questi  canti  funebri  (attitidos,  v. 
num.  67,  68,  69,  70,  109)  i  quali  richiamano  senz'altro 
le  naeniae  o  mortualia  dei  Romani,  sono  detti  non  solo 
da  un  parente  del  morto,  ma  anche  da  donne  che  dimo- 
strano in  essi  una  speciale  abilità  e  che,  come  le  prefi- 
che romane,  sono  pagate  per  il  pietoso  ufficio  che  com- 
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piono.  Un  tempo,  quando  luttuosi  fatti  di  sangue  pro- 
vocati dal  sentimento  dell'odio  e  della  vendetta  funesta- 
vano l'isola,  Yattitidu  serviva  n<m  solo  a  lodare  e  a  pian- 
gere l'assassinato,  ma  anche  ad  esaltare  «ili  animi  dei  su- 
perstiti ed  a  s[)ingerli  a  purificare  la  famiglia  dall'onta 
ricevuta,  commettendo  un  nuovo  delitto;  tristissima  con- 
dizione di  cose  questa,  che  è  ormai  completamente  sor- 
passata, mentre  con  essa  sono  scomparsi  i  canti  feroci 
che  la  rispecchiavano. 

Durante  il  tém,  entrano  i  visitatori  silenziosi,  si  ac- 
costano al  defunto,  baciano  il  crocifisso  ch'egli  ha  sul 
petto  e  si  siedono  senza  dir  parola;  quindi  si  partono  e 
allora  stringono  la  mano  ai  parenti,  pronunziando  parole 
di  conforto.  Intanto,  sopraggiungono  gli  amici  di  casa  più 
intimi  con  s\wciinórtu,  cioè  col  pranzo  che  viene  offerto 
e  servito  ai  parenti  del  defunto,  i  quali  debbono  conti- 
nuare il  loro  pietoso  ufficio  di  assistere  il  morto  per  tutta 
la  giornata,  sino  alla  notte  in  cui  la  veglia  (bizadorzu, 
billadrosgiu)  deve  esser  fatta  dai  soli  uomini  che  riti- 
rano il  morto  in  un  angolo  della  stanza  e  mangiano  pane 
e  miele,  avendo  cura  di  lasciare  una  parte  della  cena  in- 
tatta per  il  defunto.  Questi  vien  trasportato  al  Campo- 
santo il  giorno  dopo  e,  lungo  il  tragitto,  si  fanno  delle 
fermate  (pasadas),  durante  le  quali  si  distribuisce  dana- 
ro e  grano  ai  poveri  che  poi  assisteranno  alla  messa  fu- 
nebre. I  familiari  dell'estinto  vestono  gli  abiti  di  lutto 
e,  il  settimo  o  il  nono  giorno  dalla  morte  (su  sette  o  su 
nove),  mandano  ai  parenti  e  agli  amici  sas  paneddas,  una 
specie  di  pane  e  i  maccheroni  conditi  col  solo  formag- 
gio. Questa  distribuzione  che  ricorda  le  viscerationes  ro- 
mane è  detta  s'imbóriida  e  die  de  s'imhórvida  si  chiama 
il  giorno  in  cui  essa  avviene  e  nel  quale  la  famiglia  fa 
anche  una  cena  (la  coena  novendiales  dei  romani),  rin- 
novando il  dolore  nel  ricordo  delle  virtù  dell'estinto.  I 
vestiti  di  lutto  variano  secondo  i  paesi,  ma  in  generale 
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sono  di  color  nero  e  chi  li  porta  evita  con  cura  ogni  sva- 
go e,  quando  può,  se  ne  sta  solo,  tutto  raccolto  nel  pen- 
siero della  sua  disgrazia;  una  volta  gli  uomini  portavano 
su  [rabbanu  col  cappuccio  calato  e  si  lasciavano  crescere 
la  barha  e  i  capelli  e  le  donne  si  coprivano  una  parte  del 
viso  con  dei  manti  neri. 

Il  dolore  che  i  sardi  sentono  per  la  scomparsa  dei 
loro  cari,  è  grande  e  dura  a  lungo,  ma  essi  sono  anche 
terrorizzati  dal  pensiero  del  ritorno  delle  anime  defunte 
sulla  terra.  I  morti  che  abbandonano  il  loro  sepolcro  e  si 
aggirano  di  notte  nei  crocicchi  delle  strade,  nelle  chiese, 
presso  i  nuraghi,  sulle  rive  dei  fiumi  sono  avversi  alla 
vita  e  cercan  di  far  male  ai  vivi  che  trovano  sul  loro  cam- 
mino. I  Galluresi,  con  ogni  sorta  di  pratiche  e  di  scon- 
giuri, cercano  di  evitare  l'incontro  con  li  vuglieUi  (le  ani- 
me dei  morti  spesso  incarnate  in  qualche  animale),  con 
gli  ànimi  bulattigghi  (i  bambini  morti  senza  battesimo) 
e  con  le  panas,  ma  si  guardano  soprattutto  dalla  réula 
cioè  dalla  schiera  dei  morti  (v.  numm.  119  e  120)  e  da 
III  traicògghiu,  uno  spirito  che  trascina  delle  catene  e  una 
pelle  ed  è  seguito  da  una  funebre  schiera  salmodiante. 
Così  i  pastori  del  Logudoro  e  del  Campidano,  quando  ri- 
posan  di  notte  col  loro  gregge,  temono  ad  ogni  istante 
d'imbattersi  nel  carr^  e  sos  mortos  o  carru  gocciti  il  quale 
cammina  senza  che  nessuno  lo  tiri  e  poi  si  trasforma 
in  un  gran  fuoco,  intorno  a  cui  i  folletti  danzano  una 
ridda  infernale. 

A  queste  lugubri  immagini  di  morte,  ricorre  di  fre- 
quente la  fantasia  del  popolo  e  ciò  dimostra  che  l'idea 
cristiana  della  morte  concepita  come  una  liberazione  dai 
mali  di  questo  mondo  è  assai  lontana  dalla  coscienza  dei 
sardi  i  quali  sono  fortemente  attaccati  alla  vita  ch'essi  vi- 
vono intensamente  con  tutti  i  suoi  triboli  e  le  sue  gioie, 
anche  se  in  apparenza  sembra  il  contrario. 

3  -  Bottiglioni  -  Vita  Sarda. 
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2)  -  Il  lavoro  nei  campi,  fra  il  gregge  e  nella  casa. 

12.  —  Le  infelicissime  condizioni  di  vita  della  Sar- 
degna e  le  vicende  fortnnose  della  sua  storia  crearono 
la  leggenda  dell'apatia  del  suo  popolo  e  questo  motivo 
divenne  un  luogo  comune  largamente  sfruttato  nelle  de- 
scrizioni delPisola.  Chi  ha  osservato  la  vita  sarda  un  po' 
minutamente  da  vicino  e  con  l'occhio  scevro  di  preven- 
zioni, non  condivide  affatto  questo  modo  di  pensare.  La 
popolazione  della  Sardegna  è  scarsa  se  si  confronta  con 
la  media  delle  regioini  del  continente  italiano,  la  malaria 
mina  molte  esistenze  e  fiacca  molte  energie,  la  siccità 
rovina  le  campagne  e  uccide  il  bestiame,  ma  tutti  questi 
mali  che  oggi  si  combattono  energicamente  sono  da  impu- 
tarsi a  una  varia  e  complessa  quantità  di  cause,  tra  le 
quali  non  ha  luogo  la  presunta  indolenza  dei  sardi,  che 
al  contrario,  sono  operosi  e  rifuggono  dall'ozio.  Un  mu- 
tettii  cagliaritano  conclude  :  a  Per  poterti  vantare,  pie- 
ga la  schiena  j)  (v.  num.  30)  e  i  proverbi  logudoresi  am- 
moniscono: a  Letto  caldo,  casa  fredda  »  (num.  81  (23))^ 
a  Chi  dorme  molto,  poco  vive  »  (num.  81  (13))^  «  Se 
vuoi  viver  sano,  alzati  per  tempo  (num.  81  (15))^  a  Chi 
lavora  prega  )>  (num.  81  (16))^  ecc. 

Non  è  facile  parlare  in  breve  dell'attività  del  popolo 
sardo,  la  quale  è  varia  come  sono  varie  le  risorse  eco- 
nomiche dell'isola.  Nell'Iglesiente  ha  preso  un  largo  svi- 
luppo l'industria  delle  miniere  che  furono  lavorate  an- 
che nella  più  remota  antichità,  ma  che  soltanto  da  poco 
hanno  acquistato  tale  potenza  di  mezzi  da  rendere  an- 
nualmente quasi  il  quarto  della  produzione  mineraria  i- 
taliana:  caratteristica  della  Gallura  è  la  cultura  e  la  la- 
vorazione del  sughero  che  si  esporta  in  notevole  quantità 
anche  all'estero;  un  tempo  ad  Aritzo  era  molto  più  im- 
portante di  oggi  il  commercio  della  neve  che  viene  estrat- 
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ta,  verso  il  marzo  e  Taprile,  dalla  montagna  di  Funtana 
Cungiada  o  dal  Monte  Argiientu,  si  conserva  in  certe  grot- 
te o  buche  scavate  artificialmente  e  si  trasporta  nel  Cam- 
pidano durante  i  mesi  caldi;  inoltre,  nelle  parti  interne 


Sedda  (dintorni  di  Tempio).  -  Un  ciuffo  di  sugheri. 


e  più  boscose  delPisola,  i  Sardi  si  danno  alla  caccia  che 
è  abbastanza  redditizia  e  nelle  coste  praticano  la  pesca, 
specialmente  delle  sardine  nel  golfo  di  Cagliari  e  del  ton- 
no nel  golfo  dell'Asinara,  a  Portoscuso,  a  Isola  Piana, 
ecc.  In  questi  ultimi  tempi,  le  industrie  della  Sardegna 
vanno  acquistando  un'importanza  sempre  crescente,  per 
1  lavori  che  si  son  fatti  nel  bacino  del  Tirso,  creandovi 
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un  inimenso  serl)atoio  fi  acqua  che  non  solo  potrà  svilup- 
pare una  grande  forza  motrice,  ma  assicurerà  a  una  lar- 
^'a  zona  un'irrijrazione  costante,  con  vanta«ji:i  incalcola- 
bili per  Ta^iricoltura  e  per  la  pastorizia  clie  rimangono 
ancora  le  |>rincipali  fonti  di  produzione  e  di  ricchezza 
per  la  Sardegna. 

13.  —  L'agricoltura  occupa  gran  parte  della  popo- 
lazione sarda  e,  man  mano  che  i  metodi  e  gli  strumenti 
moderni  (jenetrano  nell'isola,  progredisce  sempre,  sicché 
ntm  è  lontano  il  tempo  in  cui  la  Sardegna  diverrà  uno  dei 
centri  agricoli  più  importanti  d'Italia.  Le  vaste  pianure 
dei  (iampidani  e  le  colline  del  mezzogiorno  e  del  setten- 
trione sono  hen  coltivate  e  producono  uva,  olive,  agru- 
mi, castagne,  orzo  e  specialmente  frumento;  non  manca- 
no i  terreni  ancora  incolti  e  improduttivi,  ma  anche  que- 
sti si  vanno  ormai  via  via  dissodando  e  l'aumento  sem- 
pre crescente  degli  abitanti,  il  diminuire  continuo  della 
emigrazione,  forniscono  le  braccia  necessarie  per  sfrut- 
tare convenientemente  tutte  le  risorse  agricole  delFisola. 

Nelle  tanche  ferve  il  lavoro,  il  campo  deve  essere 
anzitutto  concimato  ed  a  ciò  si  provvede  nell'ottobre  che, 
nel  (Campidano,  è  detto  appunto  su  mesi  de  ìedàmini  o 
più  sem})licemente  ledmniiii;  si  disfa  per  ciò  su  munto- 
nalzu^  il  mucchio  di  concime  raccolto  nel  cortile  e  si 
sparge  sulla  bruna  terra  dove  qualche  volta  si  manda  per 
un  certo  tempo  anche  il  bestiame.  Quindi  il  bifolco,  per- 
ché la  potenza  fecondatrice  del  concime  non  si  disperda, 
procede  subito  ad  arare,  usando  ancora,  in  qualche  lo- 
calità, il  caratteristico  aratro  a  chiodo  che  fu  portato  in 
Sardegna  dagli  antichi  romani;  la  naturale  fecondità  del- 
la terra  sarda  permette  di  ottenere  un  buon  raccolto  an- 
che con  questi  mezzi  primitivi,  ma  ormai  si  diffondono 
dovunque  gli  arnesi  moderni  i  quali  daranno  un  rendi- 
mento molto  maggiore. 
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Si  suol  dire  in  Sardegna  clie  la  seminagione  può  es- 
ser fatta  in  ogni  mese  (si  tmissàiu  sese,  betta  trigu  in  don- 
zi  mese)  fino  a  Marzo,  ma  per  lo  piìi  si  semina  alla  fine 


}*lulinu  sardo  per  attinger  acqua. 


di  Ottobre  o  ai  primi  di  Novembre  (Sanf  Andria).  A  Tor- 
ralba  aspettano  la  prima  fase  della  luna  per  trarre  gli 
auspici  :  il  contadino  prende  una  moneta  e  si  fa  il  segno 
della  croce  dicendo  : 


((  Luna  noa,  luna  bezza 
Sanu  mi  agatas  e  sanu  mi  lessas. 
Cun  dinari  in  bùscia 
E  cun  trigu  in  lùscia.  )) 
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QuIikìì,  messa  la  moneta  in  tasca,  la  cava  fuori  dopo  un 
pò  (li  tempo,  desumendo  un  augurio  buono  o  cattivo, 
secondo  che  essa  si  presenta  con  una  faccia  o  con  l'altra. 
Il  primo  lunedi  del  mese,  ([uando  nella  Chiesa  si  fa  una 
funzione  per  invocare  il  bene  per  tutti  i  trenta  giorni  se- 
guenti, è  propizio  per  la  semina  e  il  buon  mnssaiii  va 
nel  campo  arato  e  sparge  i  chicchi  di  grano,  mormoran- 
do: «  Eo  li  semino,  Dcii  ti  produa  »;  dietro  di  lui,  la 
moglie  e  i  figli  chiudono  i  solchi  ricchi  di  promesse.  Or- 
mai non  resta  che  attendere  lo  spuntare  dei  teneri  ger- 
mogli che  si  svilupperanno  sotto  le  carezze  del  sole  pri- 
maverile; ma  intanto  occorre  propiziarsi  il  favore  celeste 
e  per  questo  s'innalzano  preghiere  e  si  fanno  novene  ai 
Santi  Patroni  del  paese.  Il  protettore  delle  messi  è  Santo 
Isidoro  di  cui  la  festa  ricorre  il  15  Maggio,  quando  è  già 
formata  la  spiga,  ma  nei  vari  paesi  s'invocano  anche  al- 
tri santi;  per  esempio  ad  Usini  chiedono  l'ausilio  di  San 
Giorgio  che,  la  notte  del  22  Aprile,  passa  a  cavallo  sui 
campi  e  desta  le  messi,  assecondando  le  invocazioni  dei 
ragazzi  che,  durante  tutta  la  giornata,  percorrono  le  vie 
del  paese  cantando  : 

«  Sautii  JiUfii  cavalieri 
Dade  nos  abha  e  laore, 
Ca  hos  fatto  unii  ciigone 
Mannii   cantii    iinu   tazeri.  » 

A  Ghilarza  si  ricorre  invece  al  favore  dell'Arcange- 
lo Michele  che  vien  portato  in  processione  nella  prima 
domenica  di  Maggio  con  alcune  spighe  ih  mano,  perché 
impetri  da  Dio  la  buoma  annata  e  tenga  lontani  i  flagel- 
li delle  messi  e  specialmente  la  siccità,  la  grandine  {ran- 
zoln)  e  le  cavallette  {sos  tilihricrhes).  Contro  i  due  ulti- 
mi mali,  può  essere  utile  anche  una  forte  folata  di  vento, 
che  è  preannunziato  dalle  nuvole  rosse  (àeras  ruias  ben- 
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tu  anniinziant)  e  che  a  Siniscola  si  provoca  facendo  a  pez- 
zi uno  scarabeo  stercorario  e  dicendogli  :  «  O  pesas  hen- 
tu,  o  incile  moris  »,  e  a  Ghilarza  tagliando  un  fiore  di 
asfodelo. 


Il  ritorno  dalla  mietitura. 


La  siccità  è  stata  ed  è  ancora,  insieme  con  la  malaria, 
la  più  grave  iattura  della  Sardegna;  quando  la  terra  è 
arsa  dal  sole  cocente,  le  biade  languiscono  abbattute  al 
suolo  e  il  bestiame  assetato  stramazza  nelle  stalle  e  pei 
campi,  il  contadino  sardo,  in  preda  alla  disperazione, 
invoca  la  manna  benefica  del  cielo  e  schiere  di  donne  e 
di  bambini,  con  croci  e  stendardi,  sfilano  per  le  strade 
chiedendo  al  Signore  la  loro  salvezza  e  quella  dei  loro 
averi  (v.  numm.  49  e  115);  a  Ghilarza,  i  ragazzi  fanno 
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una  barella  di  ferula  e  di  altri  rami,  la  ricoprono  di  er- 
ba e  cantano  : 

«  Mainione,  Mainione, 
Al>hn  cliere  su  hiorc, 
Ahba  clìere  su  sircau 
Mai  mone  llau  lluu.  » 

Dalle  porte  delle  case,  fanno  capolino  le  comari  e 
gettano  degli  spruzzi  d'acqua  sulTerba  della  barella.  Fi- 
nalmente comincia  a  spirare  il  libeccio,  vento  bosano, 
come  dicono  nel  Logudoro  {hentu  hosanu  ballit  ahba), 
sa  sicragna  cessa,  l'accpia  ristoratrice  riporta  la  vita  nelle 
assetate  campagne,  il  buon  colono  si  rianima  e  riacqui- 
sta la  fiducia  di  un  raccolto  che  compensi  le  sue  fatiche. 

Ormai  si  avvicina  il  Giugno  {Làmpadas)  in  cui  le 
messi  biondeggiano  sul  campo  ed  attendono  la  falce  dei 
mietitori  i  quali,  prima  di  accingersi  al  lavoro,  pò  non 
d'apèrrer  sor  bruzzos  sa  messa  (perché  la  mietitura  non 
apra  i  polsi)  mangiano  su  pane  de  sa  rughe  e  de  sos  brac- 
cheddos,  cioè  dei  pezzi  di  pane  benedetto  nel  giorno  di 
Natale  e  consacrato  per  questo  uso. 

La  mietitura  procede  quindi  rapida;  le  spighe  recise 
si  accumulano  in  mànnugos  che,  riuniti  a  cinque  a  cin- 
que, formano  sas  mànigas,  cioè  i  covoni  i  quali  vengono 
legati  con  un  gambo  di  finocchio  {su  fenùiu)  o  con  un 
ramo  di  lentischio  (chessa)  e  sono  lasciati  nel  campo  per 
qualche  giorno.  Quindi  si  collocano  sul  carro  che  li  tra- 
sporta alTaia  in  mezzo  alla  festosa  allegria  dei  contadini 
che  esprimono  rumorosamente  la  loro  gioia,  cantando, 
ballando  su  balla  tundu  al  suono  delle  lioneddas  e  ac- 
cendendo dei  grossi  fuochi  con  la  paglia  del  grano.  Nei 
giorni  seguenti,  si  fa  la  trebbiatura  :  in  qualche  regione 
cominciano  ad  essere  usate  le  macchine  con  le  quali  il 
lavoro  procede  sicuro  e  spedito,  ma  generalmente  si  ri- 
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corre  al  metodo  tradizionale.  Sull'aia,  sono  sciolte  le  spi- 
ghe che  formano  un  soffice  tappeto,  limitato  all'esterno 
con  alcuni  covoni  ancora  legati  e  si  fanno  poi  avanzare 
dei  buoi  disposti  in  catena  orizzontale  oppure  dei  cavalli 
giovani  :  gli  animali  pestano  le  messi  sciogliendo  i  chicchi 


La  spagliatura  del  grano. 


dal  loro  involucro,  mentre  i  contadini  con  dei  forconi 
rimescolano  via  via  lo  strato  ormai  informe  di  paglia  e 
di  grano.  Quando  poi  credono  che  la  trebbiatura  sia  com- 
piuta, radunano  tutto  a  mucchio  e  con  delle  lunghe  pale 
cominciano  a  ventilare  il  grano  separandolo  dalla  paglia 
e  riunendolo  in  un  grosso  cumulo,  sul  quale  piantano  gli 
strumenti  agricoli  e  spargono  dei  fiori,  lasciandolo  espo- 
sto per  tutta  la  notte. 

Mentre  ferve  il  lavoro  sull'aia,  i  poveri  vanno  ad 
augurare  ai  ricchi  proprietari  tutte  le  benedizioni  del 
cielo  e  chiedono  la  carità  per  l'amor  di  Dio;  nessuno  si 
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rifiuta,  in  mezzo  a  tanta  abbondanza,  di  sollevare  il  mise- 
rello  che  piange  e,  se  qualcuno  osa  farlo,  è  maledetto  e 
additato  dai  più  con  disprezzo.  Alcune  leggende  che  ab- 
biamo trascritto  nelTantologia  (v.  numm.  6,  10,  35,  74) 
raccontano  appunto  del  grave  castigo  inflitto  dalla  giusti- 
zia divina  ai  malvagi  che  rifiutarono  al  derelitto  urna  pic- 
cola parte  delle  loro  ricchezze;  la  generosità  delTanima 
sarda  si  rivela  anche  in  questi  umili  racconti  e  nella  crea- 
zione del  tipo  dell'avaro  cattivo  e  astioso  che  i  sardi  per- 
sonificano in  una  donna  (Lucia  o  Giorgia  rabbiosa)  che 
ebbe  dall'ira  divina  pietrificati  tutti  i  suoi  beni  e  tutti  i 
suoi  arnesi.  Dopo  che  il  grano  è  trebbiato  e  ventilato,  si 
misura  e  si  rinchiude  nei  sacchi  i  quali  debbono  essere 
trasportati  alla  casa  del  massaio.  Fin  dall'alba,  i  contadini 
sono  in  moto,  i  carri,  trascinati  da  buoi  adorni  di  campa- 
nelli e  di  fiori  e  qualche  volta  preceduti  e  seguiti  da  suo- 
natori di  laiineddas,  vanno  e  vengono  dall'aia  alla  casa, 
finché  i  sacchi  preziosi  non  sono  convenientemente  di- 
sposti nel  granaio.  Verso  il  tramonto,  anche  quest'ultimo 
atto  della  raccolta  è  compiuto  e  coloro  che  vi  hanno  par- 
tecipato siedono  a  un  lauto  banchetto  rallegrato  dalle  più 
squisite  leccornie  della  cucina  sarda;  i  servi  e  i  padroni, 
riuniti  alla  stessa  tavola,  conversano  amichevolmente, 
mentre  s'intrecciano  i  dialoghi  piccanti,  i  frizzi  mordaci 
e  si  fanno  brindisi  augurali;  il  ballo  chiude  poi  la  gaia 
festa. 

14.  —  La  cultura  del  grano  in  Sardegna  non  solo 
rappresenta  la  principale  produzione,  ma  è  anche  la  più 
caratteristica;  altre  coltivazioni  di  minore  importanza 
non  offrono  al  folklorista  lo  stesso  interesse,  sicché  dob- 
biamo trascurar  di  parlarne  in  queste  notizie  che  hanno 
da  essere  sommarie  e  generali.  Invece  non  si  può  non  ac- 
ce»nnare  almeno  a  quella  che,  insieme  con  l'agricoltura, 
costituisce  la  maggior  ricchezza  dell'isola,  cioè  la  pastori- 
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zia.  La  parte  coltivata  della  Sardegna  si  può  calcolare  a 
poco  pili  che  un  ottavo  dell'intera  superficie;  quasi  tutto 
il  resto  è  riserbato  al  bestiame  che  vaga  all'aperto,  raccol- 
to in  mandre  numerosissime,  specialmente  nel  Capo  di 
sopra,  dove  le  condizioni  del  suolo  sembrano  le  più  adatte 
all'allevamento  degli  animali  bovini,  equini  ed  ovini.  [ 
cavalli  sardi  di  montagna  sono  preziosi  per  la  loro  agilità 
e  resistenza  e  le  pecore  producono  un  latte  abbondante  e 
sostanzioso  e  forniscono  una  lana  che  è  molto  apprezzata 
anche  sui  mercati  esteri.  L'industria  armentizia  in  Sar- 
degna migliora  sempre,  quantunque  si  desideri  ancora 
un  allevamento  più  razionale  che  si  otterrebbe  costruen- 
do delle  stalle  capaci  e  promovendo  e  intensificando  la 
cultura  dei  foraggi;  soltanto  in  questo  modo,  si  potrebbe- 
ro provvedere  dei  buoni  ricoveri  e  delle  forti  riserve  di 
nutrimento  che  salverebbero  il  bestiame  dalla  moria, 
quando  le  avverse  condizioni  atmosferiche  rovinano  i 
maggesi  sui  quali  conta  oggi  esclusivamemte  il  pastore 
sardo. 

Nella  cussória  estesa  e  solitaria,  vagano  e  saltano  le 
pecore,  i  capretti  e  gli  agnelli,  sotto  la  vigile  custodia  del 
pastore  chf,  nella  cura  del  suo  gregge,  trascorre  un'esi- 
stenza la  quale  non  è  cosi  monotona  e  scolorita  come  po- 
trebbe sembrare  all'occhio  di  chi  la  osserva,  senza  pre- 
scindere dalle  sue  abitudini  e  dai  suoi  gusti  di  uomo  raf- 
finato. Il  pastore  sardo  non  ha  bisogno  di  molti  agi,  né  di 
molte  distrazioni  :  egli  lascia  la  famiglia  a  volte  per  un 
lungo  periodo  di  tempo,  portando  seco  pane  e  formaggio 
che  formeranno  il  suo  nutrimento  principale,  inaffiato 
dal  latte  o  dall'acqua  sorgiva,  fresca  e  pura.  TI  suo  giaci- 
glio è  spesso  sulla  nuda  terra,  sotto  la  volta  del  cielo,  in 
una  grotta  ben  riposta  dove  non  penetra  l'acqua  piovana, 
né  il  vento  freddo  della  notte,  oppure  nella  pinneta, 
una  rozza  capanna  di  frasche  o  di  sassi,  di  forma  circo- 
lare, col  tetto  a  comò;  il  suo  lavoro  non  è  affannoso,  ma  è 
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tuttavia  continuo  e  pieno  di  cura.  Il  gregge,  o  l'armento, 
o  la  mandra,  richiedono  una  vigilanza  assidua  e  intelli- 
gente: affinché  il  pascolo  sia  sempre  fresco  e  ahhondante, 
occorre  far  passare  {attraìiiiidare)  le  hestie  da  un  luogo 
ad  un  altro,  senza  lasciarsi  sfuggire  la  buona  occasione 
di  ìsinnidnre  cioè  di  farle  pascolare  in  un  prato  ancora 
intatto  e,  quando  il  pascolo  vien  meno,  bisogna  ussidare 
o  affrnn^iai.  cioè  provvedere  o  raccogliere  in  qualche 
modo  il  foraggio.  Spesso  manca  l'acqua  e  occorre  cercar- 
ne, nel  che  il  pastore  dimostra  una  perizia  tutta  speciale, 
riuscendo  a  scoprire  da  lontano  la  sorgente,  aiutato  dalla 
forma  caratteristica  del  suolo  o  dalla  qualità  della  vege- 
tazione, che  potrà  offrire  al  gregge  anche  il  luogo  oppor- 
tuno per  miriacrnre.  cioè  per  meriggiare,  riparandosi  dai 
raggi  infocati  del  sole.  Intanto  la  numerosa  famiglia  si 
accresce  giorno  per  giorno  e  i  piccoli  nati  richiedono, 
in  un  primo  momento,  delle  cure  speciali,  mentre  poi 
debbono  essere  sorvegliati  perché  non  si  disperdano  e 
trovino  facilmente  di  che  nutrirsi.  Il  pastore  sardo  cono- 
sce ad  una  ad  una  le  sue  bestie  anche  se  sono  molte  e  le 
individua  non  solo  per  le  fattezze  esterne,  per  il  belato, 
per  il  color  del  mantello,  ma  anche  per  le  loro  abitudini; 
la  sua  osservazione  si  addestra  a  notare  tutti  i  loro  movi- 
menti, a  rilevarne  quello  che  hanno  di  caratteristico  e 
in  ciò  egli  trova  uno  svago  che  può  occupare  buona  parte 
del  suo  tempo  e  gli  fa  trascorrere  senza  noia  le  ore.  Ma 
a  rendergli  varia  e  piacevole  la  vita,  concorrono  i  lavori 
d  intaglio  nei  quali  è  abilissimo  ed  il  canto  a  cui  si  abban- 
dona nei  momenti  in  cui  il  gregge  è  più  quieto  e  riposa. 
Nella  notte,  quando  il  sonno  non  viene  ancora  a 
chiudergli  gli  occhi,  egli  contempla  il  cielo,  le  stelle  e  le 
varie  costellazioni  che  riconosce  subito:  Sa  rughe  'e  San 
J'olentinu  (gruppo  di  stelle  a  forma  di  croce  in  direzione 
della  via  Lattea),  S'  urteddu  'e  cheuadorzii  (Venere),  / 
sette  frades  (l'Orsa  Maggiore),  Su  carru  (l'Orsa  Minore), 
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S'udroue  (la  Chioma  di  Berenice),  Sa  carrugadorza  (la 
Via  Lattea)  detta  anche  Sdiscala  de  Santii  Giagu  (San 
Giacomo). 

Qnesto  vivere  semplice  e  primitivo  è  tutt'altro  che 
infelice,  ma  per  gnslarlo  occorre  1  indole  del  pastore  sar- 


ÌMuflone  sardo. 


do  che  è  moralmente  sano  e  fisicamente  rohnsto,  perché 
è  parco  e  si  astiene  da  ogni  abnso,  seguendo  il  proverbio 
che  avverte:  «  Si  ti  clwres  sanu,  abba  su  vinu  »,  oppure 
«  Chi  meda  mandigat,  pagu  mandigat;  chi  pagu  mandi- 
gal,  meda  mandigat  ».  Ho  già  accennato  alla  generosità 
che  è  propria  delle  genti  di  Sardegna;  anche  la  vita  pa- 
storale ce  ne  offre  un  esempio  luminoso  nell'uso  patriar- 
cale della  ponidura  o  paradura,  che  si  conserva  ancora  : 
quando  per  una  disgrazia  qualsiasi,  il  povero  pastore  per- 
de il  suo  gregge,  egli  può  riformarlo  con  l'aiuto  degli  ami- 
ci e  dei  vicini  i  quali  gli  offrono  ciascuno  un  animale  gio- 
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vane  e  nuH'altro  domandano  in  compenso  che  la  benedi- 
zione del  Cielo.  Un  tempo  la  ponidura  era  un  rimedio 
necessario  non  solo  contro  i  mali  che  al  bestiame  pote- 
vano arrecare  la  moria,  la  siccità  e  le  altre  dis^iirazie 
fortuite  e  indipendenti  dalla  volontà  delTuomo;  ma  an- 
che contro  le  ominìas.  o  bardànas,  o  brugros  come  si  chia- 
mavano nel  Marchine,  cioè  le  rapine  perpetrate  di  notte, 
a  volte  furtivamente,  a  volte  a  mano  armata,  contro  il  be- 
stiame del  nemico  potente,  per  abbatterlo  nell'avvili- 
mento e  nella  disperazione  della  miseria.  Oggi  questa 
barbara  usanza  è  quasi  totalmente  scomparsa  anche  dai 
paesi  più  interni  dell  isola,  mentre  rimane  quella  gene- 
rosa della  ponidura.  Ormai  tanto  nelle  montagne  della 
Barbagia  e  della  Gallura,  come  nelle  pianure  del  Campi- 
dano, il  pastore  dorme  sicuro  vicino  al  suo  gregge  e  sogna 
la  casa,  dove,  alla  fine  della  settimana  o  della  stagione, 
farà  ritorno  tra  i  famigliari  festosi,  che  conteranno  con 
gioia  i  capi  di  cui  si  è  arricchito  il  gregge  nel  periodo  del 
libero  pascolo. 

15*  —  In  generale,  mentre  l'uomo  provvede  ai  bi- 
sogni dei  suoi  cari,  lavorando  nella  campagna,  lontano 
dalla  famiglia  che  rivede  ad  intervalli  più  o  meno  lunghi, 
secondo  che  esigono  le  sue  occupazioni,  le  donne  svol- 
gono quasi  tutta  la  loro  attività  tra  le  pareti  domestiche, 
intorno  al  focolare  (su  foghile)  che  è  il  centro  di  tutta  la 
casa,  il  luogo  dove  la  famiglia  si  riunisce  nei  momenti  più 
solenni,  nell'occasione  delle  nascite,  delle  nozze,  delle 
morti.  Vicino  al  focolare,  si  accoglie  l'ospite  il  quale  è 
sacro  ed  inviolabile  ed  ha  diritto  di  essere  assistito  in  ogni 
suo  bisogno  :  l'ospitalità  sarda  è  ormai  divenuta  prover- 
biale ed  è  uno  dei  tratti  più  caratteristici  dell'indole  di 
questo  popolo  che  vanta  una  storia  millenaria  eppure,  nei 
suoi  gusti  e  nelle  sue  abitudini,  si  conserva  tanto  giovane. 
«  Sa  domo  è  minore,  su  coro  è  mannu  »  dice  il  Sardo  nel- 
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l'accogliere  il  visitatore  e  con  lui  divide  la  sua  casa  e  il 
suo  pane  (fnossii  (b)ccone)  partidii,  bene  odidu  (fa  buon 
[>rò),),  senza  pretendere  di  sapere  chi  egli  sia,  donde  venga 
e  dove  vada  (v.  num.  81  (22)). 

Una  tazza  di  latte  fresco,  un  bicchiere  di  vino. gene- 


Cortile  di  mia  casa  rustica  a  San  Pantaleo. 


roso  e  un  pezzo  di  pane  saporito  non  mancano  mai  nella 
casa  dove  si  affaccendano  operose  le  donne.  Come  tra  i 
lavori  agricoli,  il  più  importante  consiste  nella  semina 
e  nella  raccolta  del  grano,  cosi,  tra  quelli  domestici,  tiene 
il  primo  posto  la  fabbricazione  del  pane.  Quando,  verso 
la  fine  della  settimana,  la  provvista  sta  per  finire,  la  buo- 
na massaia  misura  la  quantità  di  grano  che,  secondo  la 
sua  esperienza,  occorre  per  la  famiglia,  lo  ripulisce  accu- 
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ratamente  dalle  pietriizze  e  dai  chicchi  guasti,  spesso  lo 
lava  e  lo  mette  ad  asciugare  al  sole;  il  giorno  dopo  lo 
macina.  Poche  sono  le  case  che  non  ahhiano  sa  molttf  la 
jìiold  (isindiia  degli  antichi  rtnnani,  ci()è  un  piccolo  e  ru- 
dimenlah*  mulino  che  meriterehhe  una  descrizione  mi- 
nuta e  di  cui  la  parte  piiì  importante  è  costituita  da  una 
grossa  pietra  che  comhacia  con  un'altra  sottostante  e, 
messa  in  moto  da  un  asinelio  {su  rnoleute)^  schiaccia  i 
chicchi  di  grano  che  passano  via  via  e  li  riduce  in  farina. 
Questa  deve  essere  stacciata  e  il  rumore  dello  staccio  che 
accompagna  .i  canti  della  massaia  riempie  la  casa  di  al- 
legria (su  zoccu  (le  su  sedattu  è  s\iUe^ria  de  domo):  su 
di  un  largo  canestro  (cauisteddu)  dalla  sponda  hassa,  pog- 
gia sa  sedattaiola  formata  da  due  assi  orizzontali,  soste- 
nuta da  due  cavalietti  e  sulla  quale  si  fa  andare  e  venire 
lo  staccio  {su  chérriu  o  cerrigu)  che  divide  la  crusca  dalla 
farina.  La  prima  resta  nello  staccio,  l'altra  cade  nel  ca- 
nestro donde  viene  raccolta  e  a  sua  volta  passata  attra- 
verso degli  altri  stacci  di  cui  il  più  fitto  si  chiama  chì- 
liru  o  ciliru  e  divide  nettamente  la  semola  dal  fior  di  fa- 
rina; cosi  il  miscuglio  uscito  dalla  mola  resta  separato  in 
varie  qualità  di  farina  di  cui  tre  sono  le  principali  :  il  fior 
di  farina  {su  pòddine  o  sceti),  la  semola  (sa  simula  o 
simbula)  e  il  cruschello  {su  chiàriu  o  civràsgiu  o  frufe- 
reddu).  Ora  si  può  procedere  direttamente  all'impasto 
del  pane,  il  che  richiede  una  certa  cura;  per  esempio,  di 
settembre  e  di  ottobre,  occorre  che  l'acqua  sia  ben  calda 
e  il  lievito  ben  fermentato  {pani  de  Cabidanni  e  de  San- 
tuaini,  alìba  calda  e  bene  pesadu).  In  una  capace  conca  di 
legno  col  fondo  piatto  e  con  le  sponde  basse,  {su  lacu 
o  sa  conca  o  sa  sciiedda)  si  pone  la  farina  che  viene  in- 
trisa, mescolata  col  lievito  {fermentarzu)  e  impastata, 
quindi  si  lavora  l'impasto  {subighere,  suìghere  o  intur- 
tare)  coi  pugni  chiusi  (dal  che  l'operazione  prende  il 
nome  di  spongiatura)  fino  a  renderlo  liscio  e  morbido. 
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poi  si  formano  i  pani  che"  si  lasciano  lievitare.  Le  qua- 
lità del  pane  corrispondono  fondamentalmente  a  quelle 
della  farina  e  sono  infatti  su  pan^  e  hódinne  o  pan  e  sce- 
ti, fatti  col  fior  di  farina,  pan    e  simula,  ottenuto  con  la 


Sa  moia. 


semola  e  chiàriu  o  civràsgiu,  il  pan  di  cruschello;  ma  a 
voler  ricordare  tutte  le  altre  specie  di  pane  che  si  fanno 
in  Sardegna,  occorrerebbe  una  lunga  enumerazione  la 
quale  forse  non  riuscirebbe  nemmeno  completa,  perché 
ogni  paese  ha  le  sue  varietà  caratteristiche.  Intanto  non 
si  può  non  ricordare  accanto  al  pane  di  farina  (pan  e 
Irigu),  il  pane  d'orzo  (pan  e  órgiu  o  orzatu)  e  il  pane 
di  ghiande  (pan  ispeli)  che  ora  va  cadendo  in  disuso,  ma 
che  una  volta  si  faceva  quasi  in  tutti  i  paesi  dell'Ogliastra 

4  -  Bottiglioni  -  Vita  Sarda. 
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e  della  Barbagia.  Si  ottiene  pestando  in  un  mortaio  le 
ghiande  cotte  nell'acqua,  schiacciando  e  lavorando  l'im- 
[>asto  sopra  una  pietra  liscia,  cospargendolo  di  una  spe- 
cie di  loto  di  argilla  untuoso,  di  olio  o  di  lardo  e  spruz- 
zandolo di  cenere  perché  non  si  appiccichi  al  forno. 

Ma  le  maggiori  varietà  si  hanno  nel  pane  di  grano  e 
dipendono  spesso  non  solo  dalla  specie  della  farina,  ma 
anche  dalla  forma  che  gli  si  dà  :  il  pane  di  semola  si  fog- 
gia in  tanti  modi  con  delle  piccole  creste  dette  pizzicor- 
riis,  o  a  cerchi,  a  navicelle,  a  pupazzi;  il  pane  che  si  serve 
nel  banchetto  di  nozze  ha  la  forma  di  colombe,  quello  che 
si  mangia  nella  domenica  delle  Palme  è  foggiato  a  croci, 
scalette,  tanaglie,  insomma  ricorda  gli  strumenti  che  ser- 
virono per  la  crocifissione;  cosi,  per  il  primo  gioriLO  del- 
Tanno,  si  cuociono  sos  bacchiddos^  cioè  del  pane  a  for- 
ma di  bastoncelli  che  si  danno  ai  fanciulli  i  quali  can- 
tano appunto  :  a  Dàdemi  su  acchiddu  ».  In  alcuni  vil- 
laggi del  Meilogu,  per  l'Epifania,  si  fa  sa  giuada,  una 
schiacciata  adorna  di  bassorilievi  che  raffigurano  scene 
ed  arnesi  dell'agricoltura;  mei  Campidano,  è  molto  usato 
su  coccoi^  pane  a  ciambella;  nel  Gocèano,  su  cogone,  un 
pane  bruno  e  grosso;  a  Usini,  su  coccoroi,  pane  grosso 
di  cruschello  e  sa  covazza,  fatta  di  fior  di  farina.  Con 
questo  si  fa,  a  Villanova  Franca,  sa  moresca,  pane  gros- 
so e  adorno  di  fregi;  a  Tempio,  hi  scaatu,  pane  lucido 
per  la  Pasqua;  ad  Alghero  il  pa'  gross  in  cui  al  fior  di 
farina  si  mescola  anche  della,  semola,  ecc.  ecc.  Né  va  di- 
menticato quel  pane  caratteristico,  fatto  a  foglie  larghe 
e  basse,  noto  col  nome  di  «  carte  di  musica  »  e  che  i  Sar- 
di chiamano  variamente  :  pabilu  'e  mùsica,  fresa,  pillon- 
cu,  ispianada,  ecc. 

Il  pane  è  ormai  abbastanza  lievitato,  sicché  può  co- 
minciare la  cottura  nel  forno;  questo  ha  la  forma  a  cu- 
pola e  nel  Campidano  è  a  poca  distanza  dalla  casa,  men- 
tre nelle  regioni  montuose,  dove  l'inverno  è  molto  rigido 
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e  dura  a  lungo,  ha  Taperlura  principale  nell'interno  del- 
la casa  stessa.  Quest'ultima  operazione  ha  molta  impor- 
tanza, giacché  il  pane  migliore  è  (|ueli()  che  è  cotto  hene 
{pano  heup  cotlu,  fa^lwt  homi  riiltii)^  anzi  se  manca 
questa  condizione,  a  nulla  vale  la  fatica  spesa  per  impa- 


Liia  casa  di  .4  ritzo. 


starlo  hene:  pane  siiighelu  (impastatelo)  bene  e  coghehi 
male,  dalli  a  su  cane;  smighelii  male  e  coghelii  hene,  dalli 
a  chic  cìieres.  Al  sahato  mattina,  verso  le  undici,  la  fab- 
hricazione  del  pane  è  perfetta  e  quel  giorno  la  mensa  è 
allietata  dal  cibo  fresco  e  saporito,  i  fanciulli  mangiano 
festosi  i  panini  (cocoreddiis)  fatti  appositamente  per  loro 
e  i  poveri  che  si  affacciano  alla  porta  dell'umile  dimora 
non  se  ne  vanno  senza  ottenere  sa  carroghedda,  il  pane 
più  rozzo  che  ha  preparato  la  buona  massaia. 

Le  donne  sarde  tengono  moltissimo  a  dimostrarsi 
esperte  nella  fabbricazione  del  pane,  ma  più  che  altro  ga- 
reggiano fra  loro  quando  si  tratta  di  rallegrare  un  ban- 
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clietto  solenne  coi  dolci  paesani.  Questi  sono  di  molte 
specie  :  su  tiirrone,  s\iIcorza,  su  muslazzoìu  o  mustacciu, 
dolci  di  Natale  fatti  a  liase  di  mandorle  e  zucchero;  sas 
cdttas.  specie  di  frittelle  e  .so.s  Ì)usoììos,  detti  a  Sassari  li 
hni^ìioli.  fatti  con  un  impasti»  di  formaji;{j;io,  uova  e  prez- 
zemolo, che  si  offrono  per  Carnevale;  sas  casadinas, 
schiacciate  di  formaggio  fresco,  rivestite  di  hurro  e  or- 
nate con  rosso  d'uovo,  che  si  fanno  per  la  Quaresima  e 
per  Pasqua  in  cui  si  cuociono  anche  sos  pabassinos,  pani 
con  uva  passa,  mandorle  e  noci,  che  però  ad  Ozieri  sono 
i  dolci  del  di  dei  morti;  e  così  sas  rapiilettas  (miele  e  man- 
dorle), sas  tericas  (pasta  al  hurro  con  sapa),  s\iranzata 
(scorze  d'arancie,  mandorle  e  miele),  is  pirichittus,  ecc. 
Ho  già  accennato  alla  parsimonia  del  popolo  sardo  e  di 
questa  potrehhe  duhitare  chi  osservasse  la  sontuosità  di 
certi  hanchetti;  ma  si  tratta  di  poche  feste  e  ricorrenze 
durante  tutto  l'anno,  nelle  quali  i  Sardi  vogliono  sfoggia- 
re tutte  le  risorse  della  loro  arte  culinaria  gustosissima.  In 
questa  è  in  grande  onore  l'arrosto  di  cinghiale  che  si  fa 
all'aperto,  dopo  la  caccia  affannosa,  seppellendo  la  be- 
stia in  una  fossa  cosparsa  di  erbe  aromatiche  e  sulla  qua- 
le viene  acceso  un  gran  fuoco;  nelle  cucine  invece  si 
ammannisce  il  porchetto  di  latte  cotto  a  /lirria,  fùrria, 
cioè  infilato  in  uno  spiedo  di  legno  e  accostato  più  o 
.neno,  secondo  il  bisogno,  ad  un  gran  fuoco  che  gli 
splende  di  contro.  La  Sardegna  è  ricca  di  selvaggina  che 
fa  bella  mostra  insieme  con  le  svariate  qualità  di  pesce 
nel  sontuoso  mercato  di  Cagliari,  al  quale  accorrono 
gl'isolani.  (|uando  vogliono  uscire  dalle  loro  semplici 
al)itudini,  per  le  feste  del  Santo  Patrono  o  per  qual- 
siasi altro  lieto  evento.  Allora  i  portici  alti  e  spaziosi 
brulicano  di  una  folla  variopinta  che  grida,  si  urta  e  si 
affanna  e  richiama  alla  mente  la  scena  vivace  che  pre- 
senta un  poeta  cagliaritano.  Ottone  Baccaredda,  descri- 
vendo una   sommossa  per  il   rincaro   della  sparedda,   il 
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pesce  prediletto  dai  suoi  concittadini  (v.  num.  31).  Al 
mercato  di  Cagliari  fa  riscontro  quello  più  modesto  ma 
sempre  ben  fornito  di  Sassari,  dove  un  tempo  erano  nu- 
merose le  caratteristiche  cucine  all'aperto,  davanti  alle 
osterie,  nelle  quali  si  cucina  ancora  la  cavoiata  (v.  nu- 


Dnnne  dì  Bono  all'arcolaio. 


mero  193)  che  è  gustosissima  e  che  non  manca  di  far  la 
sua  comparsa  nelle  ricorrenze  paesane. 

Terminata  la  festa,  i  buoni  popolani  riprendono  la 
loro  vita  sobria  e  ritornano  al  lavoro  quotidiano  :  il  conta- 
dino ai  suoi  campi,  il  pastore  al  suo  gregge,  la  massaia  al- 
la sua  casa  dove  l'attendono  varie  occupazioni  tra  le  quali 
non  è  ultima  quella  del  fuso  e  del  telaio.  Le  donne  sarde 
impiegano  a  filare  e  a  tessere  tutto  il  tempo  che  rimane 
loro  libero  dalle  altre  faccende,  anzi  in  molti  paesi  evi- 
tano con  cura  studiosa  di  lasciarsi  sorprendere  inoperose, 
senza  lo  rocca  e  il  fuso  che  portano  anche  sulla  strada, 
quando  debbono  recarsi  al  campicello  un  po'  lontano  e 
quando  s'intrattengono  a   chiacchierare  sull'uscio  della 
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\iciiia.  In  Gallura  si  usa  rofialait'  una  iMUiofchia  alla  no- 
vella sposa,  a  Seni  (juesta,  a[)pena  (Mitrala  nella  casa  ma- 
ritale, fila  aleun  poco  quasi  per  dimostrare  subito  le 
sue  huone  altitudini  ai  lavori  domestici.  Il  telaio  è  tra- 
sportalo sotto  il  letto  coniugale  con  gran  pompa,  per  mez- 
zo di  un  carro  tiralo  da  buoi,  occupa  Tangolo  migliore 
della  casa  e  con  esso  l'operosa  massaia  prepara  ai  fami- 
gliari non  s(do  la  biancheria  di  cui  abbisognano,  ma  anche 
il  vestito- migliore  fallo  di  orbace  {orbaci,  orbaci,  fare- 
si,  fresi,  ecc.),  cioè  un  tessuto  di  pura  lana  non  eardala, 
L  industria  tessile  in  Sardegna  non  ha  ancora  potuto  svi- 
lupparsi, appunto  perché  i  piccoli  telai  casalinghi  for- 
niscono i  tessuti  necessari  alla  famiglia,  che  dal  campo  e 
dal  gregge  trae  la  materia  prima  (il  lino  e  la  lana)  la  qua- 
le vien  lavorata  dalle  braccia  robuste  e  operose  delle 
donne. 


3).  -  Feste  sacre  e  profane. 

16.  —  Dice  un  proverbio  nuorese  :  «  In  ballos  e  in 
festas  si  coìinoscheu  sos  testas  »  ed  infatti,  tra  le  varie 
manifestazioni  delle  vita  sarda,  poche  concorrono  a  ri- 
velare 1  indole  del  popolo  come  le  feste  alle  quali  esso 
partecipa  con  vivo  entusiasmo,  dimenticando  per  qualche 
giorno  i  suoi  dolori  e  i  suoi  rancori  e  gettandosi  in  brac- 
cio al  divertimento  e  al  piacere  con  vero  abbandono. 
Quando  si  parla  del  temperamento  melanconico  e  triste 
dei  Sardi,  della  loro  austerità  raccolta,  bisogna  guar- 
darsi dalFesagerare,  perché  la  smentila  più  solenne  si 
potrebbe  avere,  assistendo  a  una  delle  numerose  feste  che 
si  fanno  nell'isola  periodicamente  e  in  occasioni  varie, 
alla  fine  della  mietitura,  durante  la  vendemmia,  per  i 
fidanzamenti,  per  i  matrimoni,  per  i  battesimi.  In  alcuni 
luoghi,  si  usa  ancora  celebrare,  con  una  certa  solennità, 
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il  ritorno  della  primavera  e,  il  12  maggio,  sulla  piazza,  si 
danza  e  si  canta  al  suono  di  rozzi  strumenti  paesani,  men- 


1^^- 


^'^Ì03 


Ingresso  di  S.  Gavino  a  Forlolorrcs. 


tre  i  fidanzati  rinnovano  le  loro  sacre  promesse  e  si  strin- 
gono nuovi  legami  d'amore.  A  Bono,  il  31  agosto  che  è 
il  giorno  di  San  Raimondo,  si  fa  la  festa  della  zucca  e  si 
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commemora,  in  modo  assai  originale,  la  vittoria  che,  ap- 
punto nell'agosto  del  1796,  gli  abitanti  di  Bono  ebbero 
sulle  milizie  dei  feudatari  ai  quali  si  erano  ribellati.  Su  di 
uii  carro  tutto  imbandierato  e  ìngbirlandato,  si  colloca  n- 
na  grossissima  zucca  clic  vien  portala,  con  gran  seguito  di 
gente,  sul  piazzale  della  chiesa  dove  si  suona,  si  canta  e 
si  balla  per  tutta  la  mattina  e  per  butma  partf»  del  pome- 
riggio, finché  ha  luogo  la  corsa  dei  cavalli.  Al  termine  di 
questa,  la  zucca  è  scagliata  per  terra  o  giù  da  un  preci- 
pizio, fra  i  battimani  e  le  grida  assordanti  dei  presenti. 
Questa  festa  che  ha  un'origine,  per  dir  cosi,  politi- 
ca, ne  richiama  un'altra  ormai  caduta  in  disuso,  ma  che 
si  celebrava  ancora  sulla  fine  del  secolo  XVIII.  In  Alghe- 
ro, nel  giorno  di  San  Giovanni,  si  faceva  una  gran  proces- 
sione, quindi  sulla  piazza  maggiore  veniva  bruciato,  fra 
le  risa  e  gli  scherni  dei  cittadini,  un  fantoccio  che  rap- 
presentava il  Conte  Rosso  di  Savoia.  Questi,  nel  secolo 
XV,  aveva  aiutato  Guglielmo  Visconte  di  Narbona,  che 
era  succeduto  nel  giudicato  d^Arborea  a  Mariano  figlio 
di  Eleonora  e  aveva  stretto  alleanza  coi  Sassaresi,  nel 
tentativo  d'impadronirsi  di  Alghero,  soggetto  e  fedele  al- 
la casa  di  Aragona,  Di  notte  fu  dato  l'assalto  alla  città  e  i 
Francesi  coi  Sassaresi  avevano  già  scalato  le  mura,  quan- 
do gli  Algheresi  sorsero  in  armi,  rinchiusero  gli  assalitori 
nella  torre  dello  Sperone  e  la  incendiarono.  In  quell'oc- 
casione, furono  composte  delle  strofe  (cohles)  di  cui  il 
ritornello  era  questo  : 

Miiiràn  muiràn  los  francesos 
Ih  traidors  de  sassaresos 
Que  an  jet  la  traiciò 
Al  molt  alt  rei  d'Aragò. 

La  rivalità  fra  Sassaresi  e  Algheresi  durò  per  molto 
tempo;  rinfocolata  anno  per  anno  dalla  festa  del  fan- 
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toccio,  offendeva  tanto  l'amor  proprio  dei  primi  che  essi 
ne  chiesero  varie  volte  l'abolizione  e  cercarono  di  rifarsi 
in  qualche  modo,  dando  credito  alla  leggenda  secondo 
cui  il  Comune  di  Sassari,  agli  Algheresi  che  avevan  proi- 
bito ai  Sassaresi  di  cinger  la  spada  entro  le  mura  di  Al- 
ghero, comandò  di  cingerne  due  entrando  in  Sassari. 


La  pi'ocessione  del  giorno  di  Pasqua  a  Nurri  : 
L'incontro  della  Vergine  con  Gesù. 


Le  rivalità  tra  i  vari  paesi  della  Sardegna  (Sassari 
e  Cagliari,  Sassari  e  Alghero,  Berchidda  e  Lode,  ecc.) 
permangono  anche  oggi,  ma  non  hanno  le  soluzioni  tra- 
giche di  un  tempo  e  si  risolvono  sempre  in  un  frizzo  mor- 
dace, o  meglio  ancora  nella  nobile  gara  con  cui  le  città 
e  i  paesi  dell'Isola  cercano  di  avvantaggiarsi  sulla  via  del 
progresso,  nella  quale  si  son  messi  risolutamente. 

Un  fantoccio  si  brucia  ancora  in  molte  località,  ma 
è  il  fantoccio  di  Carnevale  che  vien  sacrificato  alla  vi- 
gilia delle  Ceneri.  Esso  si  chiama  «  Giorgio  »  quasi  do- 
vunque ed  è  portato  in  giro  sopra  un  cavallo  o  un  asino, 
seguito  da  gran  folla  di  gente  che  grida  e  canta  varie 
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strofette.  A  Sassari,  dicono:  «  Gio^Ii  méiu  cumeuli  se 
audddilu!  »,  oppure:  «  A  Giovili  méiu  ho'^liiil  A  Giogli 
méiu  ho{iliu!  y)  A  Siniscola   cantano: 

Passadu  è  Carrasecare 
Como  iutrà  su  Mementomo 
A  uois  su  scbcrare 
S(d  baiauas  de  comò. 

K  a  Cagliari: 

È  mortu  canciofari,  conciofà  — 
È  mortu  carnovali,  carnovà — 
Binu  niedd'  e  bonu,  niedd'  e  ho — 

17.  —  Ma  le  feste  più  splendide  e  più  fre(iuenti  che 
sì  fanno  in  Sardegna  sono  quelle  di  carattere  religioso, 
le  quali  offrono  al  popolo  l'opportunità  non  solo  di  cat- 
tivarsi la  benevolenza  di  un  Santo,  ma  anche  quella  di 
passare  allegramente  alcuni  giorni.  Lo  spirito  religioso, 
molto  profondo  e  radicato  nell'isola  non  è  quel  sentimen- 
to mistico,  fatto  di  meditazione  austera  e  di  timida  vene- 
razione che  anima  i  popoli  nordici,  ma  una  fede  ingenua, 
sicura  nella  bontà  infinita  di  Dio,  della  Vergine  e  dei 
Santi  i  quali  assistono  l'uomo  nelle  tribolazioni  di  questa 
vita  e  gli  sono  larghi  delle  loro  grazie.  Il  concetto  di  un 
Dio  terribile  e  misterioso  non  è  proprio  dei  Sardi,  i  quali 
invece  concepiscono  la  Divinità  con  caratteri  schietta- 
mente umani  e  quasi  la  fanno  discendere  al  loro  livello, 
accostandosi  ad  essa  pieni  di  speranza  e  di  confidenza, 
quasi  certi  della  sua  protezione.  Dio  premia  i  buoni  che 
rispettano  la  sua  maestà  e  i  suoi  comandamenti  e  punisce 
i  cattivi  e  gli  empi  (v.  numm.  5,  38,  78),  ma  per  non 
incorrere  nell'ira  divina,  basta  non  trascurare  le  prati- 
che religiose  più  comuni  ed  assistere  i  poveri  e  gl'infe- 
lici. Il  demonio  (su  éstiu,  s'eremigu,  puzza,  su  bruttu, 
su  forasdenosu,  lu  beccu,  hi  sbè,  ecc.),  con  le  sue  opere 


USI,    CREDENZE    E    SUPERSTIZIONI 


5Q 


nefaste,  cerca  di  amaregfjiare  la  vita  degli  uomini  e  li  cir- 
cuisce con  le  sue  tentazioni;  ma  di  lui  non  si  preoccupano 
troppo  i  Sardi,  i  quali  sanno  e  credono  fermamente  che 


Sos  cantadores. 


al  genio  del  male  si  contrappone  quello  del  bene  e  questo 
ha  sempre  la  vittoria  (v.  numm,  16,  75,  80).  Il  tipo  di 
diavolo  più  comune,  nelle  credenze  sarde,  è  quello 
di  uno  spirito  burlone  che  si  diverte  a  tendere  insidie 
agli  uomini  ed  a  spaventarli  in  vario  modo,  ma  poi  non 
in  nulla  di  male  (v.  numm.  8,  15),  anzi  si  dimostra 
sempre  inferiore  alla  loro  astuzia,  perché  gli  uomini,  ri- 
correndo ai  Santi  con  un'invocazione  o  uno  scongiuro. 
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riescono  sempre  a  \iiirerlu.  Iii>iMniiia  i  Sardi  umaiiizzanu 
lauto  jili  .xpiriti  del  Cielo,  «juaiito  (incili  (ìell'abisso  e  allo 
stesso  modo  che  inimajrinano  i  gaudi  del  Paradiso  pres- 
sappoco come  le  «lioic  della  terra,  cosi  con>iderano  le  pe- 
ne dellinferno  n»»n  molto  dissimili  dalle  tribolazioni  del 
mondo  (v.  nuni.  114),  dove  si  aggirano  i  diavoli  che  cer- 
cano d'infastidire  e  di  danneggiare  i  mii^eri  mortali  e  i 
Santi  che  li  proteggono  e  li  conducono  sulla  via  del  bene 
coi  loro  miracoli.  Questi  non  hanno  nulla  di  sopranna- 
turale, di  mistico  e  d'incomprensibile  per  il  popolo  che 
ad  essi  crede  con  fede  cieca,  senza  discuterli,  ma  conside- 
randoli come  dei  fatti  della  vita  comune:  nulla  di  più 
naturale  per  es.  che  un  Santo  si  manifesti  a  un  credente 
e  gli  chieda,  in  compenso  dei  suoi  favori,  l'erezione  di 
una  chiesa,  dove  sarà  venerato  (v.  numm.  1],  34)  e  alla 
quale  si  recheranno  periodicamente  i  fedeli  per  scio- 
gliere i  loro  voti,  per  implorare  l'aiuto  del  Cielo  ed  anche 
per  divertirsi. 

Si  può  dire  che  in  Sardegna  non  ci  sia  villaggio  o 
gruppo  di  case  che  non  abbia  la  sua  chiesa  dedicata  a  un 
Patrono,  di  cui  una  volta  all'amno  si  celebra  la  festa  che 
generalmente  dura  qualche  giorno;  spesso  i  santuari  sono 
anche  lontani  dall'abitato,  ma  questo  fatto  non  diminui- 
sce il  fervore  dei  fedeli  (niibuiantes)  che  vi  accorrono 
in  gran  numero  e  sono  ospitati  nelle  casupole  (citmbes- 
sias)  che  circondano  il  tempio  e  nelle  quali  riposano  dopo 
le  preghiere  e  gli  spassi  della  giornata.  Infatti  queste  so- 
lennità religiose  non  vanno  mai  disgiunte  dai  diverti- 
menti più  giocondi  e  più  graditi  :  le  fiere  affollate  e  ru- 
morose (v.  n.  3)  i  lauti  banchetti,  i  canti  e  i  balli  sono  il 
migliore  complemento  delle  sacre  funzioni  e  concorrono 
con  queste  a  sollevare  e  a  rallegrare  lo  spirito  oppresso 
da  un  lungo  periodo  di  vita  stentata  e  faticosa.  I  Sardi  si 
abbandonano  con  vero  entusiasmo  al  ballo  che,  nel  Lo- 
gudoro,  si  chiama  su  diiru  -  dura;  esso  viene  aperto  dagli 
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uomini  i  quali  si  dispongono  in  cerchio  e  cominciano  a 
saltare,  mentre  le  donne  si  accostano  e  si  mettono  fra 
l'uno  e  l'altro  ballerino,  scegliendo  i  preferiti;  allora  le 
mani  stringono  le  mani  e  comincia  la  danza  regolata  al 
ritmo  di  una  cantilena  (su  riiiìcordii),  formala  dalla  voce 
di  (piattro  cantadorcs  di  cui   uno   (sa  boghe)  intona  la 


Jk'^   » 


i»ir?4.{'?'/; 


m^ 


Ballo  sardo. 

canzone  (v.  num.  108)  e  gli  altri  tre  {sa  contra,  su  ha- 
sciu,  su  tipiri)  fanno  eco  accompagnando.  Il  cerchio 
procede  girando  in  un  dato  senso,  poi  si  rivolta  nel  sen- 
so opposto,  si  restringe  e  si  allarga  e,  mentre  i  cantori 
accelerano  il  ritmo,  i  ballerini  sgambettano  furiosamen- 
te, e  sudano  e  lanciano  di  quando  in  quando  dei  gridi 
acuti,  quasi  selvaggi.  Sul  volto  acceso,  non  si  delinea  il 
sorriso,  né  si  manifesta,  la  soddisfazione  intima  ch'essi 
debbono  provare,  tanto  che,  guardandoli,  vien  fatto 
di  domandarci  se  veramente  si  divertono  o  se  stanno 
compiendo  un  sacro  rito.  Nel  mezzogiorno  dell'isola,  la 
danza,  meno  austera,  è  regolata  dal  suono  delle  lau- 
neddas  e  i  danzatori  ballano  a  coppia,  uno  di  fronte 
all'altro,  accostandosi   e   allontanandosi   con   certi  passi 
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corti  e  svelti  i  quali  ^mu  di  tanto  in  tanto  interrotti  da 
piccoli  salti  e  sgaml)elti.  Ai  banchetti  e  alle  danze,  si  al- 
ternano le  sacre  funzioni  e  alle  «lare  poetiche,  ai  mutettos 
in  lode  deHainata,  i  cauli  sacri,  i  <i<>s(>s  (v.  nuniin.  112, 
J13)  nei  quali  si  esalta  il  Santodi  cui  ricorre  la  festa  e  che 
concederà  le  grazie  desiderate. 

18*  —  Le  maggiori  solennità  dell'anno  sono  cele- 
brate dovunque  in  Sardegna  con  gran  pompa,  ma  ogni 
paese  ha  le  sue  usanze,  le  sue  credenze  caratteristiche  e 
spesso  non  poco  interessanti.  Per  esempio,  in  Gallura, 
la  vigilia  di  Natale,  dopo  la  benedizione  delle  case,  si  fa 
la  cena,  di  cui  le  mamme  raccomandano  ai  loro  figliuoli^ 
di  non  lasciare  nessun  avanzo,  perche  altrimenti  du- 
rante il  sonno,  una  brutta  stregacela  (la  palpaeccia)  met- 
terà sul  loro  ventre  una  grossa  pietra.  Finita  la  cena,  gli 
amici  e  i  parenti  si  radunano  a  veglia  e,  mentre  gli  an- 
ziani conversano  parlando  dei  loro  interessi,  i  giovani 
si  lanciano  occhiate  furtive  e  giuocano  a  «  dui  fémmini 
c\i  in  un  puzzu  »,  cioè  immaginano  di  mettere  due  di 
loro  in  un  pozzo  da  cui  una  ragazza  farà  conto  di  estrarre 
il  preferito.  Ma  intanto  le  campane  annunziano  la  messa 
di  mezzanotte  e  allora  tutti  recitano  i  minzis,  cioè  delle  fi- 
lastrocche spesso  in  rima  con  le  quali  invocano  il  favore 
celeste  e  scongiurano  le  disgrazie  e  i  malanni;  quindi 
vanno  in  chiesa  dove  comincia  la  messa  che  culmina  nel 
Gloria,  durante  il  quale  i  devoti  si  alzano  in  piedi  e  fanno 
gran  fracasso,  battendo  con  bastoni  e  con  pietre  sui  con- 
fessionali e  sulle  panche.  Terminata  la  funzione,  ognuno 
si  affretta  a  uscir  di  chiesa,  perché  credono  che  incominci 
la  messa  dei  morti,  i  quali  faranno  dei  brutti  scherzi  ai 
malcapitato  che  avrà  la  disgrazia  di  attardarsi;  gli  ultimi 
che  escono  sentono  già  il  vento  prodotto  al  passaggio  dei 
fantasmi  e  il  puzzo  che  emana  dai  bianchi  lenzuoli  che  li 
avvolgono.  Alla  festa  di  Natale  tien  dietro  quella  delTE- 
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pifania  e,  per  questa  occasione,  in  vari  paesi  come  per 
esempio  a  Sorso,  usano  rappresentare  la  venuta  dei  Re 
Magi,  vestendo  e  truccando  in  modo  bizzarro  tre  uomini 
che  rappresentano  gli  augusti  visitatori  di  Gesii  e  vanno 
di  porta  in  porta  cantando  e  raccogliendo  doni  di  fichi 


La  catena  del  Limbara  vista  da  Tempio. 


secchi  (cariga)  e  frittelle  (friscioli),  inaffiati  da  parecchi 
bicchieri  di  buon  vino.  La  rappresentazione  dei  fatti  più 
salienti  della  vita  di  Cristo  si  fa  spesso  in  Sardegna  nel- 
l'occasione delle  più  grandi  solennità,  a  Pasqua,  durante 
la  Settimana  Santa,  nel  giorno  di  Pentecoste,  per  il  Cor- 
pus Domini,  ecc. 

Ma  ciò  che  più  interessa  non  si  coglie  forse  tanto  nel- 
le feste  maggiori,  quanto  in  quelle  di  minore  importan- 
za, ma  più  caratteristiche  come  le  feste  di  S.  Antonio  a- 
bate  e  di  S.  Giovanni,  le  quali,  in  Sardegna  come  altro- 
ve, si  celebrano  con  delle  caratteristiche  fiammate.  La 
prima  ricorre  il  17  gennaio  e  in  essa,  con  le  grandi  ca- 
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taste  di  legna  che  si  bruciano  a  Nuoro,  a  Bosa,  a  Ma- 
moiada,  ecc.,  si  vuol  ringraziare  il  Santo  del  grande 
beneficio  che  arrecò  a'jli  uomini,  rubando  per  essi  il  fuo- 
co dall'inferno  (v.  num.  76):  la  seconda  cade  il  24  giu- 
gno ed  è  forse  pili  importante  della  prima.  La  vigilia  del- 
la festa,  a  sera,  si  preparano  i  fuochi  sia  con  gli  arbusti 
secchi  delle  fave,  dei  piselli,  dell'orzo,  sia  specialmente 
in  Gallura  e  nell'Anglona,  con  la  biondella  (Helichrisuni 
sexatile),  un'erba  dai  fiorellini  gialli  che,  bruciati,  col 
loro  forte  profumo,  devono  tener  lontane  le  streghe,  le 
quali,  in  quella  notte,  vanno  in  giro  con  le  anime  degli 
uccisi,  per  molestare  i  viventi.  Intorno  ai  fuochi  accesi, 
danzano  giovanotti  e  ragazze  e  diventano  compari  e  co- 
mari, sia  saltando  i  fuochi  in  lungo  e  in  largo  e  strin- 
gendosi la  mano,  sia  scambiandosi  per  tre  volte  le  punte 
annodate  di  un  fazzoletto,  disfacendo  i  nodi  e  sovrap- 
ponendo alternativamente  le  loro  mani,  con  la  palma  ri- 
volta a  terra.  Durante  queste  pratiche  si  pronunziano 
delle  formule  che  variano  da  paese  a  paese  (v.  n.  71)  e 
che  stabiliscono  fra  l'uomo  e  la  donna  un  patto  di  allean- 
za che  dura  per  tutta  la  vita  e  che  molte  volte  si  suggella 
con  un  matrimonio  (v.  n.  59).  Abbiamo  già  visto  (al 
.^  10)  come  le  fanciulle,  durante  la  festa  di  San  Gio- 
vanni, traggano  auspici  intorno  allo  sposo  che  darà  loro 
la  sorte;  orbene  il  Battista  predice  il  futuro  anche  a  quel- 
li che  lo  interrogano  per  altri  motivi.  Vi  è  infatti  chi, 
nella  notte,  colloca  tre  grani  di  sale  sopra  una  lastra  e 
la  mattina  osserva  se  sono  intatti  o  mezzo  sciolti,  o  sciolti 
completamente,  perché,  nel  primo  caso,  rimarrà  inco- 
lume per  tutto  l'amno,  nel  secondo  subirà  una  grave  ma- 
lattia, nel  terzo  morrà;  la  quale  ultima  sentenza  si  deduce 
anche  dal  fatto  di  vedere,  nel  sacro  giorno,  la  propria 
ombra  senza  testa;  cosi  si  crede  che  l'annata  sarà  buona 
o  cattiva  secondo  che  il  grano,  esposto  sulla  finestra  in  un 
piatto,  si  trovi,  allo  spuntar  dell'alba,  bagnato  o  asciutto. 
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Ma  il  Santo  di  cui  ci  occupiamo  offre  agli  uomini  anche 
il  modo  di  preservarsi  da  molte  disgrazie  e  dalle  più 
gravi    malattie,    mediante    le    erbe    raccolte    nella    notte 


Aggius  —  Lu  monti  di  la  criicitta. 


della  sua  festa:  l'alloro  e  l'oleandro,  appesi  ai  muri 
delle  case,  tengono  lontani  dal  focolare  domestico  i  la- 
dri, i  cinghiali,  le  volpi;  1  asfodelo  cura  ogni  sorta  di 
malanni;  il  fico  o  il  caprifico  fanno  scomparire  le  ernie 

5  -  Bottiglioni  -  Vita  Sarda. 
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e  i  tuinori;  la  pesca  guarisce  il  mal  d'occhi,  ecc.  All- 
eile l'acqua  attinta  dalle  donne  senza  ridere  e  senza 
parlare  alla  vigilia  o  alla  mattina  della  festa,  è  mira- 
ct)losa,  allo  stesso  modo  che  le  guarigioni  più  insperate 
!«i  ottengono  facendo  di  notte  il  hagno  in  un  fiume.  In- 
somma San  Giovanni  è  uno  dei  Santi  più  miracolosi  e 
benefici  e,  quando  ricorre  la  sua  festa,  tutti  si  rallegrano 
ed  aprono  il  cuore  alla  speranza;  si  rallegra  perfino  il 
sole  che,  secondo  una  credenza  gallurese,  in  quella  mat- 
tina, danza  festosamente  davanti  agli  occhi  abbarbagliati 
dei  fedeli  che  si  recano  ad  ammirarlo  sulle  cime  più  alte. 

19.  —  L'allegria  che  allieta  queste  ricorrenze  so- 
lenni per  tutta  la  Sardegna,  non  manca  neppure  nelle  fe- 
ste che  si  fanno  nei  singoli  paesi,  in  onore  del  Santo 
Patrono;  anzi  queste  sono  forse  più  ricche  e  grandio- 
se, perché  i  paesi  stessi  gareggiano  per  superarsi  in  ma- 
gnificenza e  per  attirare  una  folla  maggiore  che  accorre 
con  entusiasmo  ai  santuari  di  San  Gavino,  di  San  Mar- 
co, di  Sant'Antioco,  di  San  Giorgio,  di  San  Paolo  di 
Monti,  ecc.  Quest'ultimo,  un  tempo,  accoglieva  tutti 
i  banditi  della  Sardegna,  i  quali,  durante  la  festa,  go- 
devano di  una  completa  libertà  ed  acquistavano  armi 
e  viveri  alla  fiera  ricchissima  che  si  tiene  nei  pressi 
del  santuario.  Essi  cominciavano  ad  affluire  il  15  a- 
gosto  e  si  ritiravano  tranquillamente  tre  giorni  dopo, 
senza  avere  né  arrecato,  né  ricevuto  offesa;  anzi  sa- 
pevano all'occorrenza  rendere  ai  legittimi  proprietari 
gli  oggetti  smarriti  nella  calca  ed  eran  contenti  di  avere  il 
conforto  di  riabbracciare  i  loro  cari  e  di  goderne  la  com- 
pagnia in  mezzo  al  frastuono  dei  canti  e  delle  danze. 
Oggi  di  banditi  in  Sardegna  non  si  parla  più  se  non 
nelle  leggende,  ma  alla  festa  di  San  Paolo  di  Monti 
continua  a  recarsi  la  folla  variopinta  e  chiassosa  dei  de- 
voti, che   pregano,   si  divertono,   vendono   e   comprano 
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merci  di  ogni  genere,  dalle  cibarie  più  squisite,  alle 
stoffe  di  orbace  e  agli  utensili  per  la  caccia  e  per  il  la- 
voro dei  campi. 

Sarebbe  troppo  lungo  passare  in  rassegna,  sia  pur 
rapidamente,  tutte  le  feste  religiose  più  importanti  del- 
risola,  né  è  poi  necessario,  perché  esse,  insieme  con 
qualche  peculiarità  degna  di  rilievo,  hanno  tuttavia 
comuni  molti  dei  caratteri  che  abbiamo  già  rilevato  e  che 
potremo  indicare  parlando  delle  due  principali  che  si 
tengono  annualmente  nei  due  capoluoghi  della  Sardegna, 
Sassari  e  Cagliari. 

A  Sassari,  il  14  agosto,  si  celebra  ancora,  con  gran 
pompa,  la  festa  dei  Candelieri  (v.  iiiim.  190)  che  fu 
istituita  nel  1580,  al  cessare 
di  una  feroce  pestilenza,  che 
aveva  decimala  una  gran 
parte  dei  cittadini.  La  fine 
del  terribile  flagello  sembrò 
coincidere  proprio  con  la  fe- 
sta deirAssunta,  e  per  que- 
sto si  votò  alla  Madonna  un 
cero  di  cento  libbre.  Le  otto 
corporazioni  (gremì)  nelle 
quali  erano  raccolti  i  sassa- 
rési (quattro  maggiori  dei 
rustici,  cioè  agricoltori,  pa- 
stori, ortolani  e  carradori,  e 
quattro  minori  dei  cittadini, 
cioè  muratori,  calzolai,  sarti 
e  mercanti),  unitesi  con  gli 
ufficiali  civili  e  col  corpo 
municipale,  accompagnaro- 
no l'offerta,  che  venne  por- 
tata dalla  chiesa  di  Santa  Ca- 
terina a  quella  di  Santa  Ma-  Li  candaleri. 
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ria  Hi  Campulongu;  quivi  il  cero,  fra  le  preghiere  e  i  can- 
li  (li  gratitudine  del  popolo  riconoscente,  fu  collocato  vi- 
cino alla  statua  dellA^.-unta,  che  in  Sardegna  è  sempre 
rap|)re-;entala  .->ul  suo  letl«>  di  morte.  Da  quel  tempo,  la 
cerimonia  solenne  si  ripetè  ogni  anno  e  nel  16S2,  nel- 
rocca.-ione  di  un'altra  pestilenza,  le  maestranze  vollero 
offrire  un  cero  per  ciascuna,  sicché  nel  corteo  se  ne  ehhe- 
ro  otto:  in  seguito,  ai  ceri  vennero  sostituiti  dei  urossi 
candelieri  con  delle  torcie  accese  le  quali,  avendo  arre- 
calo (pialche  danno,  furono  poi  soppresse.  Rimasero  cosi 
i  candelieri  e  la  festa  tradizionale,  tranne  un  hreve  in- 
lervallo  dal  1848  al  18S5,  e  con  qualche  parziale  defe- 
zione (v.  numm,  188  e  194)  durò  ininterrottamente  fino 
ai  nostri  giorni.  diff(  ndcndosi  anche  nei  paesi  vicini  a 
Sassari,  come  Nulvi  o  Ploaghe.  Gli  enormi  candelieri  che 
oggi  soltanto  sono  sette  (essendo  scomparsa  la  corpora- 
zione dei  mercanti)  si  compongono  essenzialmente  di  tre 
parti:  il  piedestallo  che,  per  mezzo  di  quattro  stanghe, 
\iene  sorretto  da  otto  uomini,  la  cohinna  deiraltezza  di 
circa  tre  metri,  e  il  capitello,  ornato  in  vario  modo.  Il  14 
agosto,  nelle  prime  ore  del  mattino,  lo  stendardo  del  gre- 
mio  degli  agricoltori  iniassai)  viene  portato  al  palazzo 
municipale  ed  esposto  col  vessillo  sardo  e  con  quello  di 
Sassari;  intanto,  mentre  le  hasi  e  le  colonne  dei  candelieri 
si  trasportano  nella  chiesa  del  Rosario,  i  capitelli  restano 
in  casa  dei  jìaral  (1  capi  di  ciascun  gremio)  che  devono 
addohl»ar)i  riccamente  di  fiocchi,  di  nastri,  di  handierine. 
ecc.  (v.  num.  191)  e  quindi  portarli  nella  |)iazzetta  della 
chiesa,  dove  sono  composti  sopra  ciascun  candeliere.  Ec- 
co il  corteo  che  lentamente  si  muove;  davanti  al  palazzo 
muinicipale  lo  salutano  i  valletti  e  i  mazzieri  (borros  e 
I  erpiiontas),  hattendo  le  mazze  d'argento,  comprate  per 
Toccorrenza  fin  dal  1S62.  e  l'attendono  la  giunta  muni- 
cipale e  il  sindaco,  il  quale  consegna  la  bandiera  al  paraiii 
dei  massai  che  seguono  in  coda,  ma  sono  attesi  davamti 
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alla  porla  della  chiesa  di  Sanla  Maria  dagli  altri  grcmi, 
affinché  ahhiaiio  Tonore  di  andare  per  primi  a  dejìorre  il 
loro  candeliere  vicino  al  letto  dell'Assunta.  Entrano  poi 
in  ordine  tutti  gli  altri,  e  si  procede  alla  funzione.  Al 
termine  di  questa,   i  massai  accompagnano  il  sindaco  e 


r'ontana  di  Rosello  a  Saissari. 


la  giunta  municipale,  e  gli  altri  conducono  a  casa  l'ope- 
raio maggiore  (obriere,  ojiaràio)  che  è  stato  eletto  per 
il  nuovo  anno  e  che  deve  conservare  le  stanghe  dei  can- 
delieri. Finite  tutte  queste  cerimonie,  la  folla  si  riversa 
sulla  piazzetta  a  mangiare  lu  coccoidu  a  pienu  e  a  di- 
vertirsi fino  a  sera,  in  cui  si  sparano  i  mortaretti  (mi- 
zitti)  e  si  intrecciano  le  danze  in  mezzo  all'allegria  più 
schietta  e  più  rumorosa. 

20.  —  Come  a  Sassari  la  festa  dei  candelieri,  cosi 
a  Cagliari  quella  di  S.  Efisio  riunisce  una  moltitudine 
imponente  di  fedeli.  Questi  accorrono,  a  piedi,  a  ca- 
vallo e  sulle  caratteristiche  traccas,  da  tutte  le  parti  del- 
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l'isola,  a  venerare  il  Santo  che,  essendo  duee  nelTeser- 
eito  (li  Diocleziano,  si  converti  al  cristianesimo  e  non 
ebbe  timore  di  proclamare  la  sua  fede  per  la  quale,  do- 
po aver  subito  vari  tormenti,  venne  decapitato  a  Pula 
(l'antica  Nora),  dove  fu  eretta  la  chiesa.  D  allora  si  mol- 
ti plicaroni»  i  miracoli  del  Santo,  il  quale,  fra  l'altro,  libe- 
rò Cagliari  dalla  tremenda  pestilenza  del  1652  e  dalle 
urnii  francesi  che,  nel  1792,  bombardarono  Cagliari  i- 
nutilmente,  senza  che  le  palle  nemiche  raggiungesse- 
ro la  città,  perché  dalle  mura  le  respingeva  il  valoroso 
guerriero  di  Diocleziano,  ritornato  per  un  momento  al- 
l'arte sua. 

La. festa  comincia  il  1"  maggio,  con  l'allegro  scam- 
panio di  tutte  le  chiese  della  città,  mentre  la  folla  si 
addensa  nelle  \ie  e  nelle  piazze  stabilite  per  il  percorso 
della  processione.  Questa  muove  dalla  chiesa;  precede 
una  lunga  schiera  di  cavalieri,  tra  i  quali  primi  i  conta- 
dini del  Campidano,  con  la  giacca  nera  d'orbace,  ador- 
na di  grossi  bottoni  di  metallo,  i  calzoni  bianchi,  in- 
filati nelle  uose  nere,  e  il  berrettone  fissato  alla  testa 
con  dei  fazzoletti  di  seta  dai  colori  svariati;  seguono  poi 
i  miliziani,  reclutati  generalmente  tra  gli  ortolani  e  i 
macellai  di  Cagliari,  con  una  divisa  dei  tempi  di  Carlo 
Eelice  nella  quale  è  da  notare  l'alto  berretto  rosso  e  l'ar- 
chibugio a  pietra  focaia  che  i  militi  appoggiano  al  piede 
destro,  mentre  il  capo  del  manipolo  impugna  la  spada; 
quindi  vengono  i  membri  della  guardiania  in  tuba  e  frak, 
cinto  da  una  fascia  azzurra,  e  i  sacerdoti  col  cappello  a 
tre  punte.  Subito  dietro,  ecco  i  suonatori  di  ìauneddas  e 
poi  il  cocchio,  tirato  da  grossi  buoi  adorni  di  nastri,  di 
fiori  e  di  bandiere  e  che  sorregge,  dentro  a  una  vetrina, 
la  statua  del  Santo,  coi  baffi  arricciati  e  lo  spadino  cinto 
a  un  ricchissimo  costume  tra  romano  e  medioevale,  in 
cui  spicca  l'elmo  sormontato  da  grandi  pennacchi.  Quel- 
li che  circondano  il  carro  sono  a  piedi  e  fanno  ressa  per 
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accostarsi  più  che  possono  al  Santo,  che  invocano  con 
preci  e  canti;  fra  loro  si  notano  il  rappresentante  del 
Vescovo,  quello  del  Municipio  (Alternos)^  la  Giunta 
Municipale  e  soprattutto  una  turba  di  fedeli  che  otten- 


Sa  tracca. 


nero  o  chiedono  grazie  e  sono  scalzi,  vestiti  di  una  lun- 
ga cappa  bianca  o  azzurra,  con  un  cappuccio  che  ha  due 
fori,  attraverso  i  quali  lampeggia  lo  sguardo. 

Giunta  al  ponte  sul  Mannu,  la  processione  si  ferma 
per  il  tempo  necessario  a  togliere  al  Santo  lo  sfarzoso 
costume  e  a  vestirlo  più  modestamente,  dopo  di  che  mol- 
ti tornano  indietro,  mentre  il  carro  prosegue  verso 
la  chiesa  di  Pula;  quivi  resta  fino  al  giorno  3  e  alle  au- 
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t«»rità  principali  e  alla  guardia iiia  viene  offerto  un  lauto 
banchetto,  per  il  quale,  una  \oIta  si  spendevano  grandi 
s<unine,  si  tesseva  appositamente  uaia  smisurata  tovaglia 
e  si  faceva  una  vera  ecatacomhe  di  giovenche,  di  cin- 
gliiali  e  di  uccelli.  Oggi  il  pranzo  è  più  modesto,  ma  tut- 
tavia non  conta  meno  di  dieci  portate,  ed  è  inaffiato  dai 
vini  più  prelibali  delTisola.  Nel  giorno  4,  il  Santo  è  ri- 
portato a  Cagliari  pressappoco  con  lo  stesso  cerimoniale 
della  partenza. 

1^).  Costumi  sardi. 

21.  —  La  moltitudine  che  accorre  alla  festa  di 
Sanl'Efisio.  come  alle  altre  maggiori  dell  isola,  offre 
un  colpo  d'ochio  attraente,  soprattutto  per  gli  originali 
costumi  paesani,  che  i  Sardi  indossano  anche  oggi  nelle 
grandi  ricorrenze.  Purtroppo,  col  volger  del  tempo,  si 
deformano  o  scompaiono  addirittura  molti  dei  caratte- 
ri più  interessanti  della  gente  e  della  terra  sarda;  la  vi- 
ta e  le  abitudini  si  uniformano  a  quelle  del  continente 
ed  anche  le  ricche  e  svariatissime  fogge  del  vestire  per- 
dono, quasi  ogni  anno,  qualche  cosa  di  peculiare,  e  se 
acquistano  in  semplicità,  non  guadagnano  certo  in  ar- 
monia e  in  bellezza.  La  moda,  che  tutto  trasforma  e 
rinnova,  si  sbizzarrisce  coi  suoi  capricci  anche  in  Sar- 
degna, ma  tuttavia  qui,  meno  che  altrove,  sicché  pos- 
siamo ancora  ammirare  i  variopinti  costumi,  quantun- 
que essi  non  corrispondano  in  tutto  a  quelli  di  una  vol- 
ta. Ai  miei  lettori  sardi  non  ho  nulla  da  dire  che  non 
sappiano,  intorno  alle  vesti  paesane;  tuttavia  non  mi 
sembra  inopportuno  fissare  in  poche  parole  le  loro  par- 
li fondamentali,  per  dar  come  una  traccia  che  ognuno 
(li  essi  dovrebbe  sviluppare  per  conto  ])roprio,  aggiun- 
gendovi tutto  quello  che  di  tipico  offre  il  suo  paese,  per- 
ché i  particolari  cambiano  da  villaggio  a  villaggio. 
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22.  —  Nell'abito  maschile,  la  parte  più  ricca,  e 
più  adorna  era  un  tempo  formata  dal  collettii  (o  cogliet- 
fw),  un  giubbetto  senza  maniche,  di  cuoio  conciato  e  tra- 


Cosluiiie  di  Xuuro. 


punto  di  raso  e  di  ricami,  che  si  metteva  sopra  al  co- 
rittu,  specie  di  giustacuore  con  le  maniche  aperte  e  al- 
lacciate con  bottoni  d'argento,  in  modo  da  lasciar  ve- 
dere quelle  della  camicia  bianca  {camisa  o  bentone,  en- 
tone).  Ma  tanto  il  primo  che  il  secondo  sono  ormai  ra- 
ri, mentre  restano  nell'uso  le  bragas  (ragas  o  raghed- 
das),   cioè  un   corto  gonnellino   di  orbace  nero,   stretto 
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alla  vita  dalla  cinta  o  cliiutorzu.  increspato  attorno  al- 
le anche  e  sotto  al   quale  spuntano  i  calzoni    (calzonis) 
bianchi,   di   tela,   chiusi   nei  hurzighinos    (o  ramhittas)^ 
uose  nere  che  fasciano  i  polpacci.  Le  scarpe  (crapittas 
o  iscarpones)  non  hanno  ormai  quasi  più   nulla  di  spe 
ciale.  ma  un  tempo  destavano  la  meraviglia  dei   conti 
nentali  per  la  loro  lunghezza  e  per  la  punta  smisurata 
nel  Nuorese  e  s[)ecie  nella  Barbagia,  alcuni  portan<j  an 
Cora  SOS  cosingios^  delle  scarpe  formate  di  striscie  di  pel 
le  di  verro    unite  insieme,  ma  anche  queste  tendono  or 
mai  a  scomparire  e  sono  sostituite  dalle  scarpe  comuni 
ferrate  con  grossi  chiodi,   le  quali  sono  più  resistenti  e 
più  pratiche.  Per  difendersi  dai  rigori  della  stagione,  i 
Sardi  usano  una  specie  di  pelliccetta  {s<i  mastrucco).  che 
nella  forma  rassomiglia 'molto  al  collettii,  oppure  sa  he- 
stebeddi.  una  tunica  di  pelle,  senza  maniche,  che  arriva 
quasi  fino  al  ginocchio    e  viene  indossata  col  pelo  rivol- 
to verso  l'interno  o  verso  l'esterno,  secondo  che  si  vuol 
stare  più  o  meno  caldi.   Ma,   nelle  regioni  montuose,   è 
adoperato  soprattutto  il  cappotto  detto  su  gabbami   (sa 
gabbanella,  se  è  più  corto),  fatto  di  orbace,  lungo  fino 
ai  piedi,  munito  di  cappuccio  e  col  quale  si  avvolgono  i 
pastori  quando  capita  loro  di  dormire   all'aperto,  vici- 
no al  gregge.  Agl'indumenti  descritti  sin  qui,  si  aggiun- 
ge il  copricapo  classico  dei  sardi,  sa  berritta,  che  si  por- 
ta con  la  punta  ripiegata  in  tanti  modi,   secondo  il  ca- 
priccio di  ognuno;  però,  nelle  pianure,  dove  i  raggi  in- 
focati del  sole  dardeggiano  e  rendono  necessario  un  ri- 
paro maggiore,   si  preferisce  ormai  il  cappello  di  feltro 
a  tesa  (sumbreri). 

23.  —  Assai  più  vario  e  instabile  del  costume  ma- 
schile è  quello  femminile,  quantunque  non  siano  molte 
le  parti  che  lo  compongono.  Sopra  al  busto  (s'imbusta 
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o  cossii)  che  è  allacciato  sulla  camicia  (camisa,  camiia  o 
ìinza)  e  ornato  di  ricami,  le  donne  portano  su  gipponi, 
un  giubboncello  sotto  cui  si  allarga  la  sottana  (giinned- 


CoiS'tume  di  Nuoro. 


da  o  bunnedda  o  miinnedda);  in  questa  si  notano  la 
cintura  {cinta,  chintu,  chitale,  intenta,  ecc.),  le  pie- 
ghettature (tabellas,  tabeddas,  incrispas,  ispunzas,  ecc.) 
e  la  balza  di  altro  colore  che  la  circonda  in  basso  (poia, 
chirriu,  balzana,  ghirone,  ecc.).  Sopra  alla  gonna  si  di- 
stende il   grembiule   (fascadrosgia,   panini  de  innantis. 
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jalda.  frauda,  ecc.),  clic  (jualche  volta  è  più  corto,  ma 
spesso  arriva  con  essa  fin  sotto  la  caviglia,  sicché,  si  ve- 
dono appena  le  calze  (cai- 
zas,  migias  o  niizas)  e  le  scar- 
pe (iscarpas  o  crapittas).  Si 
è  già  osservato  che  le  don- 
ne sarde  pongono  ogni  cura 
speciale  nel  coprirsi  il  capo, 
e  lo  fanno  con  una  cuffia 
(ciircudda)  o  con  um  fazzo- 
letto di  seta  o  di  lino  {velli 
o  tiazola)^  disposto  in  fogge 
diversissime,  ma  spesso  in 
modo  da  dare  a  tutto  il  co- 
stume un  aspetto  monacale, 
j)resci udendo  dai  colori  vi- 
vaci. Infatti,  per  esempio,  le 
brune  fanciulle  di  Aritzo,  di 
Sennori  e  di  Atzara,  fanno  a 
tutta  prima  l'impressione  di 
tante  suore,  molto  graziose 
e  mollo  vivaci,  e  quando  sot- 
to alle  bende  e  sotto  ai  veli 
del  capo,  si  profila  un  vi- 
sino  dai  lineamenti  regolari 
e  dagli  occhi  grandi,  neri 
e  severi,  allora  ti  pare  addirittura  di  avere  davanti 
una  madonnina  pensosa.  Queste  sonò  pressapoco  le 
parti  principali  dell'abito  femminile,  ma  la  varietà  di 
forma  e  di  colore  ch'esse  possono  avere  è  tale  che,  a 
descrivere  tutti  i  costumi  muliebri  dell'isola,  non  ci  ba- 
sterebbe una  larga  trattazione;  soltanto  i  busti  richie- 
derebbero da  soli  un  largo  studio,  pur  considerando  u- 
nicaniente  la  loro  forma,  il  modo  con  cui  sono  adattati 
a  sorreggere  il  seno  e  allacciati.  Rinunziamo  dunque  ad 


Costume  di 
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estenderci  in  particolari  clic  tuttavia  sarebbero  molto 
interessanti,  e  ci  farebber(t  ammirare  la  grande  armo- 
nia di  linee  e  di  colori  del  c«)stume  di  Osilo  e  la  ricchez- 
za di  quello  di  Quarto  Sant'Eleiuu  che  è  appunto  carat- 


Co.stumc  di  Tempio. 


teristico  per  la  dovizia  dell'oro,  dell'argento  e  delle  gem- 
me che  devono  completarlo. 

24.  —  Gli  ornamenti  sardi,  presi  cosi  a  se,  pos- 
sono forse  sembrare  troppo  rozzi  e  pesanti,  ma  messi 
accanto  al  costume,  appaiono  intonati  e  gli  danno  mag- 
gior risalto:  sono  bottoni  d  oro  e  d'argento  (huttonìs), 
anelli,  braccialetti,  orecchini  (arraccadas  o  reccadas),  col- 
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lane  {cannaccas)^  catene  (cadenazzos),  ciondoli,  amu- 
leti e  orologi,  che  si  fissano  alla  sommità  del  petto.  Ma 
ormai  anche  questi  oggetti  diventano  sempre  più  rari 
e  gli  orefici  sardi,  seguendo  il  gusto  dei  loro  clienti  che 
vogliono  \estirsi  ed  adornarsi  alla  continentale,  trascu- 
rano i  bei  lavori  in  filigrana  che  un  tempo  costituivano 
la  loro  occupazione  preferita  e  trovano  maggior  inte- 
resse a  smerciare  i  colliers,  les  broches,  i  peudantifs, 
ecc.,  che  importano  dalla  penisola  o  dall'estero.  Tut- 
tavia non  manca  del  tutto  chi  cerca  di  conservare  in- 
tatti gli  usi  paesani,  senza  |>er  ciò  rifiutarsi  di  acco- 
gliere dal  continente  tutto  quello  che  può  interessare 
il  progresso  e  il  benessere  della  Sardegna;  c'è  da  augu- 
rarsi che  tutti  si  mettano  su  questa  strada,  seguendo  da 
un  lato  gl'impulsi  nuovi  e  fecondi  che  vengon  dalla  ma- 
dre patria  e  tenendo  fede  dall'altro  alle  pure  tradizioni 
e  costumanze  dell'isola,  le  (juali  non  hanno  mai  im- 
pedito ai  Sardi  di  essere  dei  buoni  e  valorosi  italiani,  le- 
gati intimamente  ai  fratelli  d'oltremare. 


5).  Mali,  rimedi,  fattucchierie  e  scongiuri. 

25.  —  Nonostante  il  progresso  delle  scienze  medi- 
che le  quali  penetrano  ormai  e  si  diffondono  in  tutta 
la  Sardegna,  quivi  permangono  molti  di  quei  metodi  cu- 
rativi di  carattere  empirico  e  superstizioso  che  un  tem- 
po costituivano  gli  unici  rimedi  ai  quali  ricorreva  il  po- 
polo. Le  acque  miracolose  che  non  solo  hanno  la  virtù 
di  sanare  gl'infermi,  ma  preservano  anche  dai  mali  fu- 
turi, si  ritenevano  dagli  antichi  romani  molto  diffuse  in 
Sardegna,  ed  oggi  non  è  difficile  imbattersi  in  un  fiume, 
in  un  torrentello,  in  una  sorgente,  ai  quali  i  Sardi  attri- 
buiscano delle  proprietà  terapeutiche  straordinarie.  Spe- 
cialmente la  vigilia  della  festa  di  San  Giovanni  è  indica- 
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la  come  il  giorno  in  cui  la  virtìi  delle  acque  è  più  efficace; 
a  Suni,  a  Uta  (v.  num.  17),  a  Mores  si  fanno,  di  matti- 
na presto  o  di  notte,  dei  bagni  ai  quali  sono  attribuite  del- 
le guarigioni  veramente  miracolose.  Queste  si  ottengo- 
no, in  certi  casi,  anclie  con  delle  erbe  speciali  o  con  i 


Cagliari 


Anfiteatro. 


succhi  che  da  esse  si  possono  trarre  :  per  esempio,  in 
qualche  paese,  la  cura  dei  leucomi  si  fa  masticando  cer- 
te erbe  aromatiche  e  soffiando  neirocchio  inalato;  a  Bot- 
tada  e  a  Nuoro,  s'introduce  anche  una  goccia  di  sangue 
di  colui  che  primo  ha  scorto  il  male.  Chi  mangia  bacche 
di  ginepro  sarà  agile  e  rapido  nei  suoi  movimenti;  le 
foglie  di  certe  piante,  bollite  e  impastate  insieme,  offro- 
no degl'impiastri  per  i  tumori,  per  le  graffiature  e  per 
le  ferite.  A  Scano  e  a  Sennariolo,  è  diffusa  la  creden- 
za che  la  virtù  delle  piante  sia  conosciuta  specialmente 
dalla   donnola    (mustela   vulgaris),    che   si   guarisce  con 
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questi  mezzi  e  può  aurhe  risuscitare  un  animale  morto. 
Ma  ci  sono  anche  delle  erbe  che,  invece  di  sanare,  pro- 
ducono leffetto  contrario:  1  erba  sardonia  fa  morire 
ridendo,  l'ellelìoro  istu|)idisce,  il  succo  di  certi  arbusti, 
somministrato  di  nascosto  nei  cibi  e  nelle  l)evande,  fa 
innamorare  pazzamente.  Anche  alle  pietre  si  attribui- 
scono delle  virtù  speciali  ed  esse  veno;ono  soprattutto 
adoperate  per  preservare  dalle  malattie  e  scongiurare 
i  malefizi  :  Tonice,  il  corniolo,  il  corallo,  su  pinna- 
dell  li.  sa  pcdra  de  trouu.  ecc.  sono  variamente  adope- 
rati per  questi  scopi. 

26.  —  In  molti  casi,  le  materie  medicamentose  si 
traggono  dagli  animali  che  offrono  tutto  un  sistema  di 
cure  contro  le  malattie  più  comuni.  Il  mal  di  ventre  si 
guarisce  in  vari  modi  :  battendo  il  paziente  con  un  pie- 
de calzato  di  pelle  di  cane,  o  ungendo  la  parte  malata 
col  grasso  di  volpe,  o  toccandola  col  cercine  del  corno  di 
cervo,  di  muflone  o  di  daino,  ecc.  Gli  occhi  si  curano, 
a  Padria,  bagnandoli  col  sangue  di  fegato  di  bue,  a  Ca- 
gliari, facendovi  sopra  una  croce  e  recitando  certe  ora- 
zioni che  sanno  i  pescatori,  ma  anche  sfregandoli  con 
l'epigramma  di  un  murice  {hiicconi  de  scogliu),  il  qua- 
le assomiglia  a  un  occhio  e  per  ciò  si  chiama  appunto 
occhio  di  Santa  Lucia.  Il  sangue  di  pipistrello  fa  scom- 
parire le  lentiggini  dal  viso,  la  pelle  di  lepre  fa  sgonfia- 
re i  tumori,  quella  di  biscia  guarisce  dall'emicrania,  che 
si  cura  anche  coi  denti  dell'orata  (in  sardo:  carina  o 
canina)^  il  grasso  di  cavallo  calma  i  dolori  reumatici,  la 
carne  di  un  pulcino,  applicata  alla  testa,  fa  passare  la 
perniciosa.  DalFitterizia  si  guarisce  bevendo  dell'acqua 
in  cui  sia  sciolta  la  cenere  di  penne  di  stria  (W  barba- 
gianni), o  quella  di  un  pidocchio  bruciato;  dall'idrofo- 
bia, mangiando  il  fegato  del  cane  idrofobo  che  ha  pro- 
curato il  male,  oppure  facendo  bollire  nell'olio  un  pò 
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del  suo  pelo  e  applicandolo  sulla  ferita  (a  mussu  de  ca- 
ne pilli  de  cane);  le  ferite  si  chiudono  spalmandole  di 
olio  nel  quale  sia  messo  uno  scorpione;  le  orecchie  del 
cane,  le  ossa  della  rana,  i  nidi  delle  formiche  o  delle  ve- 
spe hruciati  e  polverizzati,  offrono  altrettanti  rimedi 
contro  vari  malanni. 

Però  anche  nel  regno  animale,  come  in  quello  ve- 


Saiilu  Lussurgiii  —  Panorama. 

getale  ci  sono  degl'individui  terribilmente  nocivi,  dai 
quali  l'uomo  deve  guardarsi.  Il  barbagianni  che  offre, 
come  ho  detto,  le  penne  per  guarire  dall'itterizia,  pro- 
duce poi  esso  stesso  questa  terribile  malattia,  orinando 
sopra  un  individuo  coricato  supino,  il  quale  resta  cosi 
istriau.  Il  contatto  col  geco  (detto  pistilloni  a  Cagliari, 
tarautiila  nel  Logudoro  e  ascurpè  nel .  settentrione  del- 
l'isola) produce  sulla  pelle  umana  delle  vescichette  le 
quali  possono  esser  guarite  solo  dal  dito  di  chi  abbia  toc- 
cato l'animale  o  da  un  corno  di  muflone  o  di  daino;  do- 
lorosissimo è  il  morso  della  mutilla,  che  i  Sardi  cerca- 
no di  scongiurare  con  formule  varie  (v.  i  numm.  45  e 
87)  e  di  cui  indicano  tre  specie  :  arza  bagadia,  arza  co- 
iada,  arza  riiida.    Per   guarire   occorre   che   impaziente 

6  -  Bottiglioni  -  T'ita  Sarda. 
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sia  mosso  in  un  forno  liepid»».  oppure  sotterrato  sino  al 
collo  nel  letame,  e  intorno  a  lui  danzino,  cantando  delle 
strofelte  (v.  nuni,  88)  tre  schiere,  una  di  donne  nu- 
hili,  una  di  maritate  e  uma  di  vedove,  appunto  perche 
la  hestia  potrehhe  essere  ba^adia,  roiada  o  viuda.  A  Bo- 
sa,  se  odono  nella  casa  gracidare  una  rana,  dicono  che 
essa  sta  succhiando  il  sangue  di  qualcuno;  a  Bolotana, 
evitano  di  addormentarsi'  per  terra  uei  luoghi  dove  pos- 
sono esser  dei  rospi  i  quali,  saltando  sopra  il  dormente, 
gli  squarcerebbero  il  cuore;  a  C.uglieri,  se  si  vede  un  ro- 
spo, si  teme  che  Tumore  ch'esso  segrega  dalle  ghiandole 
della  pelle,  produca  erpeti  ed  altri  malanni,  per  cui  gli 
si  sputa  addosso,  dicendo:  «  latte  a  tip,  sàmbine  a  mie  »; 
cosi  le  mamme  sarde  vegliano  timorose  sui  sonni  dei 
piccoli  cari,  perché  la  forfecchia  (forficula  auricula- 
ris,  in  sardo  :  forfighitta,  forchidadile,  pisciafui,  isper- 
ragoa,  isperragitazza,  ecc.),  non  penetri  loro  nell'orec- 
chio, arrivando  fino  al  cervello  e  producendo  la  morte. 
Questa  paura  superstiziosa  non  si  ha  soltanto  per 
alcuni  animali  perfettamente  innocui,  come  la  rana,  il 
rospo  e  la  forfecchia,  ma  anche  per  delle  bestie  favo- 
lose, le  quali  non  esistono  altro  che  nell'accesa  fantasia 
del  popolo.  A  Cagliari,  le  vecchie  dei  sobborghi  più 
umili  raccontano  ancora  della  tremenda  malattia  che  un 
tempo  colpiva  certi  uomini  i  quali,  per  dieci  anni  di 
seguito,  tutte  le  notti,  si  trasformavano  in  furiosi  vitelli 
{lupi  mannari)^  che  percorrevano  le  vie  buie  e  fangose, 
muggendo  e  sbranando  chiunque  avessero  incontrato  sul 
loro  canunino;  tornati  a  casa,  s  immergevano  in  una 
conca  d'acqua  e  riacquistavano  la  figura  umana,  con  la 
quale  rimanevano  tutt'o  il  giorno,  senza  arrecar  danno  e 
sbrigando  i  loro  affari.  Chi  si  fosse  imbattuto  in  queste 
bestie  terribili  e  avesse  avuto  il  coraggio  di  affrontarle 
e  di  colpirle  con  un  coltello  aguzzo,  non  solo  si  sarebbe 
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liberalo,  ma  avrebbe  guarito  subito  e  per  sempre  gl'in- 
felici   ibilla   trudele   malattia.    Questa    superstizione   cir- 
ca i  lupi  inauiiari  deriva  forse  da  una  simile  degli  ani! 
fili  romani,  i  quali  anuuettevano  appunto  che  certi  uo- 
mini  potessero   trasformarsi   in  terribili   lupi  e   poi    ri- 


Igìesins —  Pmite  [usam 


prendere  la  loro  figura  primitiva.  Cosi  i  romani  crede- 
vano a  una  specie  di  drago  volante,  al  basilisco,  simile 
pressapoco  allo  scultone  dei  sardi,  capace  di  uccide- 
re tutto  un  gregge  di  pecore  o  una  mandra  di  buoi  e  che 
deriverebbe  da  su  pistiUoni  e  da  sa  colora  niedda,  do- 
po che  questi  animali  sono  rimasti  sotterra  dieci  anni. 
Se  un  uomo  s'imbatte  nello  scultone  e  questo  lo  fissa 
per  il  primo,  gli  soffia  in  faccia  e  l'uomo  si  gonfia  fino 
a  scoppiare,  mentre  se  il  primo  a  guardare  è  l'uomo,  av- 
viene la  morte  del  drago.  Se  le  credenze  sarde  intorno  ai 
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lupi  mannari  e  agli  sculloni  lianno  un  certo  rapporto 
con  quelle  romane,  dalle  (piali  con  ogni  pr4)l»ai)i]ità 
derivano,  diffìcilmente  si  ])olrel»l>e  trovare  un  sicuro  ri- 
>contro  per  un  altro  mostro  favoloso  creato  dalla  fanta- 
sia dei  Sardi,  cioè  sa  miisca  nuweddd  {mach  e  (Ida,  ma- 
u,hedda)^  una  mosca  di  grandi  proporzioni,  con  due  ali 
potentissime,  e  con  un  pungiglione  formidabile,  di  cui 
le  punture  sono  mortali  (v.  num.  18).  Generalmente  essa 
sta  a  guardia  dei  tesori  che  sono  nascosti  in  una  bot- 
te, accanto  alla  quale  se  ne  trova  un'altra  piena  di  que- 
st'insetti mostruosi:  ciò  impedisce  ali  avido  ce'rcatore 
(li  tesori,  di  aprire  una  delle  due  botti,  perché  egli  te- 
me d'imbattersi  proprio  in  quella  delle  mosche  micidia- 
li, che,  liberate  dalla  loro  prigione,  provocherebbero 
non  s(do  la  sua  morte,  ma  anche  la  distruzione  del  m:).> 
d(!  (v.  luim.  201). 

27.  —  Con  le  credenze  intorno  a  ({uesti  animali 
'mmaginari.  si  riconnettono  quelle  circa  altri  esseri  ma- 
lefici, ma  di  forme  indefinite,  come  V ammuttadore  o 
ammuntadore.  le  sitrbiles  e  le  streghe  in  genere.  Il  pri- 
mo si  chiama  anche  sa  siìrtora  a  Ghilarza  e  pimdacciu 
in  gallurese;  è  1  incubo  degli  antichi,  che  i  sardi  imma- 
ginano come  uno  spirito  folletto  con  sette  berrette  ros- 
se, il  quale  opprime  i  dormenti,  sedendo  loro  sul  pet- 
to; se  essi  però,  svegliandosi,  hanno  la  presenza  di  spi- 
rito di  afferrare  una  delle  sette  berrette,  il  folletto  in- 
dicherà loro  un  tesoro  (v.  numm.  89  e  117).  Quelle  che 
nel  Logudoro  si  chiamano  sùrhiles  o  siìrviles,  son  dette 
sùrtiles  nel  Nuorese,  cogas  nel  Campidano,  e  strie  nella 
Gallura;  corrispondono  esattamente  alle  Lamiae  dei  Ro- 
mani, sono  cioè  delle  streghe  che,  come  i  vampiri,  suc- 
chiano il  sangue  dei  neonati  (v.  num.  14),  per  cui  le  ma- 
dri premurose  hanno  cura  di  mettere  alla  finestra  della 
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camera  o  vicino  alla  culla,  una  falce  con  molli  denti,  o 
una  scopa,  o  dei  chicchi  di  grano;  la  surhile  s'indugerà 
a  contare  i  denti  della  falce,  o  i  fili  della  scopa,  o  i 
chicchi,  e,  non  riuscendo  a  procedere  oltre  il  numero 
sette,  sarà  sorpresa  dall'alba  e  costretta  a  ritirarsi.     Il 


iglesias  —  INIura  pisane, 


popolo  crede  che  certe  donne  abbiano  appunto  la  pro- 
prietà di  trasformarsi  in  vario  modo,  per  andare  di  not- 
te a  compiere  i  loro  misfatti  sui  poveri  bambini  addor^ 
mentati,  e  la  ftjrma  a  cui  esse  ricorrono  più  di  frequen- 
te è  quella  del  gatto  (v.  num.  12)  nel  quale  si  cambia- 
no facilmente  spalmandosi  con  certi  unguenti  misterio- 
si. Ma  le  streghe  danneggiano  anche  gli  adulti  e  i  mez- 
zi che  adoperano  sono  svariatissimi,  cioè  filtri  misterio- 
si, suffumigi,  libri  magici,  ma  specialmente  delle  sta- 
tuette di  cera  o  di  sughero  ch'esse  flagellano  con  chio- 


86  VITA  SARDA 


di  e  spilli,  nascondendole  vicino  alla  persona  contro  cui 
è  diretto  il  nialefi/io;  cpiesta  si  coiisiiiiia  lentamente  fi- 
no alla  morte,  se  non  prowede  a  difendersi  in  (pialche 
modo,  o  trovando  e  distruggendo  la.  statuetta,  oppure 
nuinend(»si  di  amuleti  che  preservano  da  ogni  stregone- 
ria. Per  esempio,  si  evita  la  iettatura  lenendo  in  tasca 
un  pezzo  di  lana  gialla,  o  un  conio  di  nuiflone  o  di  dai- 
no, oppure  una  fienarola,  il  rettile  che  i  Sardi  chiamano 
lanziiiafeiìit,  fiiiscssiiii,  lìscìcrba,  ecc.  Le  streghe  dan- 
no anche  il  malocchio  che  però  non  è  soltanto  preroga- 
ti\a  loro  perché  certi  uomini  |)ossono,  senza  saperlo, 
avere  nel  loro  sguardo  una  potenza  malefica,  che  è  ca- 
l)ace  di  far  morire  di  consunzione  gli  esseri  animati  (v. 
num.  122),  Si  ricorre  allora  a  Vca  (il  l occL  che  viene 
preparata  mettendo  in  un  hicchier  d'acqua  la  cemere  di 
un  pezzo  di  carta  bruciata,  dopo  avervi  scritto  il  nome 
di  colui  che  è  stato  post' òcchi  e  dando  a  bere  la  mistura 
al  paziente,  o  gettandogliela  in  viso. 

28.  —  Questa  specie  di  filtro  è  preparato  quasi 
sempre  da  una  donna,  che  conosce  anche  le  misteriose 
parole  che  si  debbono  pronunziare  durante  l'operazio- 
ne; cosi  tutte  quelle  pratiche  che  si  fanno  per  prevenire 
o  guarire  le  malattie  e  per  scongiurare  le  stregonerie  so- 
no com|)iute  da  certe  vecchie  esperte.  Queste  guarisco- 
no la  chiragra  (su  male  de  sos  jmddiij^hes).  ungendo  la 
parte  malata  di  olio  e  toccandola  col  forcone  del  forno; 
l'orzaiolo,  fingendo  di  cucire  per  tre  volte  le  palpebre 
con  seta  nera;  le  convulsioni,  mettendo  al  collo  del  ma- 
lato una  briglia,  un  fazzoletto  e  delle  chiavi;  esse  pre- 
parano e  somministrano  a  coloro  che  si  spaventarono  ,un 
bicchier  d'acqua,  mescolandovi  sette  piccole  brage  spen- 
te e  mormorando  le  dodici  parole  della  verità;  suscita- 
no le  fiamme  dell  amore  prendendo  la  polvere  che  ca- 
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ae  da  un  cavallo  spazzolato  e  facendola  mettere  nelle 
scarpe  dell'uomo  o  della  donna  che  devono  innamorar- 
si; scongiurano  la  tempesta,  spargendo  dei  pezzettini  di 
ulivo  o  di  palma  benedetta;  applicano  sulle   scottature 


Cagliari  —  La  sella  del  diavolo. 


la  focaccia  benedetta  nel  giorno  di  Sant^Amtonio.  A 
queste  donne  ricorrono  tutti,  per  consultarle  in  casi 
svariatissimi;  ed  esse  Consigliano  di  tenere  sempre  in 
casa  un  recipiente  di  latte  al  quale  corre  la  serpe,  por- 
tando il  buon  augurio  tra  le  pareti  domestiche;  di  sotter- 
rare nell'ovile  un  bambino  morto,  quando  si  vuol  gua- 
rire il  gregge  da  certe  malattie;  oppure  nel  letto  del  fiu- 
me, la  testa  di  un  uomo,  se  si  desidera  la  pioggia  ;  di  gi- 
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rare  intorno  al  campo  con  un  a<:o  infilato  e  di  seppellir- 
\e\o,  per  evitare  che  gli  uccelli  mangino  le  biade.  Le 
fattucchiere  ammaestrano  anche  j^uI  modo  di  trarre  pre- 
\isioni  ed  auspici  da  circostanze  diverse  ed  ai  loro  inse- 
gnamenti si  presta  una  fede  cieca,  come  alle  jiarole  più 
sacre;  cosi  s  impara  che  la  pioggia  è  prossima  quando  il 
gatto  corre  per  la  casa  e  si  liscia  il  muso  con  le  zampe,  op- 
pure un  bue  cozza  con  le  corna,  oppure  due  pulcini  si 
azzuffano  fra  loro;  il  cane  abbaia  e  mugida  di  notte  vi- 
cino alla  porta  di  chi  deve  presto  morire  {sos  canes  uni- 
Idìit.  malli  sianole)  il  che  credevano  anche  gli  antichi;  fa- 
là  un  viaggio  chi  sogna  dei  pesci,  darà  acqua  cattiva  e  pu- 
trida quella  fonte  che  vien  pulita  quando  soffia  il  vento 
di  levante,  nascono  i  pidocchi  a  tagliarsi  i  capelli  di  ve- 
nerdì. T  segni  della  fortuna  seconda  sono  pochi  e  rari, 
mentre  molti  e  frequenti  sono  quelli  delFavversa  :  è 
di  buon  augurio  quando  le  farfalle  gialle,  brune  o  ros- 
sastre entrano  in  casa  e  svolazzano  intorno  al  lume;  in- 
vece accadrà  disgrazia  sicura  se  si  vede  un  asino  per 
terra  a  gambe  in  aria,  un  cavallo  zoppo  di  notte  o  uno 
bianco  di  mattina,  un  cuculo  che  beve  acqua,  o  una  stel- 
la vicina  alla  luna,  se  si  ode  il  canto  del-  passero  solitario, 
o  lo  starnazzare  della  gallina,  oppure  se  si  sognano  dei 
buoi  o  dell'uva  nera.  Per  scongiurare  le  sventure  annun- 
ziate da  questi  cattivi  pronostici,  si  ricorre  a  fattucchierie 
e  sortilegi  di  vario  genere,  ma  soprattutto  si  pronunziano 
certe  formule  magiche  che  conoscono  soltanto  alcuni  i 
quali  ne  sono  gelosissimi.  Esse  si  chiamano  sos  herhos 
in  nuorese  (v.  numm.  45,  46,  47,  48,  49)  sas  paràiilas 
in  logudorese,  li  paràiili  in  gallurese  (v.  numm.  138, 
139,  140,  141,  142)  e  servono  per  procurare  le  malattie 
e  per  sanarle,  per  provocare  le  disgrazie  e  tenerle  lonta- 
ne, per  impedire  alle  armi  da  fuoco  di  esplodere,  per 
troncare  le  epidemie,  scoprire  tesori,  ecc.  Queste  formule 
preziose  sono  tenute  molto  segrete  da  coloro  che  le  co- 
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noscono,  perché  si  crede  che  una  volta  ch'esse  siano  ti- 
velate,  perdano  tutta  la  loro  efficacia  :  ho  ancora  davan- 
ti agli  occhi  la  fijiura  austera  di  un  vecchio  pastore  d  A- 
ritzo  il  quale,  dopo  molte  insistenze  e  molte  preghiere, 
s'indusse  a  recitarmi  uno  scongiuro  che  lui  solo  cono- 
sceva, contro  rci»idemia  del  hestiamc;  mentre  egli 
scandiva  le  sillabe,  sembrava  un  sacerdote  raccolto  nel 
compimento  di  un  rito  misterioso,  perché  infatti  le  sacre 
parole  sono  sempre  accompagnate  da  una  mimica  sug- 
gestiva che  le  rende  più  solenni  e  che  impressiona  anche 
chi  non  ha  in  esse  la  fiducia  che  nutre  il  Inion  popolano 
sardo. 


E?^p32 
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29.  —  I  berbos  sono,  a  volte,  dei  veri  e  propri  versi 
riuniti  in  strofette  varie,  sicché  appartengono  alla  let- 
teratura popolare  come  i  gosos,  i  muttos  e  le  altre  forme 
che  avemmo  occasione  di  ricordare  qua  e  là  e  delle  quali 
dobbiamo  ora  dir  qualche  cosa,  molto  in  breve,  come  si 
conviene  all'indole  di  questa  introduzione.  Ma  anzitutto 
due  parole  sul  parlare  dei  Sardi,  che  ormai  i  più  accre- 
ditati studiosi  considerano  come  una  vera  e  propria  lin- 
gua con  caratteri  particolari  e  coi  suoi  dialetti.  Di  questi 
mi  occupai  in  un  altro  lavoro  {Saggio  di  fonetica  sarda 
in  Studi  Romanzi,  inim.  14),  distinguendoli  pressapoco 
nel  modo  seguente  :  A  settentrione  il  sassarese  parlato 
a  Sassari,  Sorso,  Portotorres  e  nel  piccolo  villaggio  d'I- 
stintino  e  il  gallurese  che,  all'infuori  dei  due  paesi  di 
Luras  e  di  Terranova  dove  parlano  più  che  altro  il  dia- 
letto logudorese,  si  ode  in  tutto  il  territorio  compreso  fra 
il  mare  a  Nord  e  a  Est,  il  fiume  Coghinas  a  Ovest  e  la 
catena  del  Limbara  a  Sud.  Nel  centro,  il  logudorese  che 
si  estende  al  sud  di  Sassari,  Sedini  e  del  Limbara  fino  a 
una  linea  immaginaria  che  da  Bosa,  passando  per  Ma- 
comèr,  Silanus,  Nuoro,  Galtelli  e  Orosei,  si  spinge  fino 
alla  costa  orientale  e  il  nuorese,  diviso  dal  precedente 
dalla  catena  del  Màrghine,  dalla  vallata  del  Tirso  e  par- 
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lato  nel  Màrfrhine  stesso,  a  Nuoro,  nel  Coreano  e  nel- 
l'altopiano di  Bitti.  A  niezz<t^iorno,  il  campidanese  che 
conta  diverse  varietà  dialettali  tra  cui  quelle  della  Barba- 
gia, tjuelle  della  Planargia  e  del  territorio  di  Oristano, 
le  (juali  ultime  attendono  ancora  chi  le  studi  particolar- 
mente. 

S'intende  che  i  limiti  sopra  indicati  hanno  un  valore 
approssinìativo,  giacché  da  un  dialetto  si  passa  all'altro 
gradatamente,  attraverso  un  territorio  che  potremo  chia- 
mare zona  grigia,  nella  quale  i  caratteri  dell'uno  si  con- 
fondono con  quelli  dell'altro.  Cosi,  nelPAnglona,  dove 
sono  i  comuni  di  Sedini  e  di  Castel  Sardo,  s'incrociano 
il  sassarese  e  il  gallurese;  nei  paesi  del  Màrghine  e  del 
Goceano,  si  confondono  il  logudorese  e  il  nuorese  che, 
a  Nord,  sfuma,  per  dir  cosi,  verso  i  paesi  di  Solita, 
Posada,  Torpè  e  Lode;  al  sud  di  Nuoro,  si  cominciano  a 
notare  le  caratteristiche  delle  parlate  campidanesi,  men- 
tre ne  permangono  molte  di  quella  nuorese.  Dalle  parla- 
te sarde,  si  differenzia  nettamente  quella  di  Alghero  che 
è  un  dialetto  catalano  stabilito  nella  città,  dopo  che,  nel 
1372,  Don  Pietro  d'Aragona  ingiunse  ai  Sardi  di  uscirne, 
vendendo  i  loro  possessi  alla  colonia  catalana  e  proibì  che 
si  parlasse  altra  lingua  che  quella  degli  stessi  coloni.  Ma 
oltre  Falgherese,  alcuni  linguisti  vorrebbero  staccare  dal 
novero  dei  dialetti  sardi  anche  il  sassarese  e  il  gallurese, 
facendo  una  serie  di  considerazioni  che  già  discussi  altro- 
ve (v.  Saggio  citato,  pp.  36-48);  da  queste  si  può,  secon- 
do me,  soltanto  concludere  che  il  sassarese  e  il  gallurese 
contengono  molti  elementi  dei  dialetti  corsi  e  toscani,  al- 
lo stesso  modo  che  il  campidanese  ha  non  pochi  caratteri 
dei  dialetti  siculi,  mentre  il  tipo  fondamentale  sardo  è 
dato  però  schiettamente  dal  nuorese  e  dal  logudorese  che 
è  per  la  Sardegna  pressappoco  quella  che  il  dialetto  fio- 
rentino è  per  1  Italia. 
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30.  —  Delle  cinque  varietà  dialettali  sarde  e  dell'al- 
gherese  ho  dato,  nell'antologia  che  segue,  parecchi  esem- 
pi cercando  d'illustrare  con  questi  anche  i  principali 
componimenti  della  letteratura  popolare  sarda.  Questa 
è  forse  tra  le  più  ricche  d'Italia  specialmente  per  il  nu- 


Pr.noiania  di  iXuoro. 


mero  e  per  la  valentia  dei  poeti  e  dei  narratori  che  fiori- 
scono spontaneamente  in  Sardegna,  come  i  fiori  di  campo 
e  i  frutti  agresti.  Quando  poi  le  naturali  tendenze  arti- 
stiche dei  Sardi  sono  in  qualche  modo  sviluppate  e  assi- 
stite dallo  studio  metodico  e  riflesso  dei  grandi  esemplari, 
allora  il  fiore  di  campo  diventa  un  fiore  di  serra  e  spande 
il  suo  profumo  oltre  l'isola,  nel  continente,  dove  i  Sardi 
fanno  sempre,  nella  letteratura  e  nell'arte  in  genere,  otti- 
ma prova.  Grazia  Deledda,  Salvatore  Farina,  Stanis 
Manca,  Sebastiano  Satta,  Antonio  Scano,  Michele  Pi- 
sano (Leone  Chispima),  Pompeo  Calvia  e  molti  altri  si 
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annoverano  ormai  tra  i  poeti  e  i  prosatori  che  più  onora- 
no l'Italia:  allo  stesso  modo  elle  Francesco  Ciiisa  ha  sa- 
puto dare  alla  scultura  del  nostro  paese  un  vero  capo- 
lavoro ce  La  madre  delTucciso  ))  (v.  num.  195)  e  Luigi 
Canepa  e  Nino  Alberti,  con  le  loro  opere  musicali,  si 
sono  validamente  affermati  nei  majifiiori  teatri,  dove  ri- 
suona canora  la  voce  dei  tenori  Schiavazzi  e  Demuro.  Se 
poi  uscissimo  dal  campo  dell'arte  per  entrare  in  quello 
della  scienza,  la  schiera  nobilissima  dei  Sardi  che  ono- 
rano la  patria,  diventerebbe  addirittura  falange,  perché 
da  Giovanni  Spano,  il  grande  archeologo  che  tutta  la  vita 
spese  ad  illustrare  le  glorie  della  sua  terra,  arriveremmo, 
attraverso  una  vera  folla  di  studiosi,  all'ultimo  più  gran- 
de, tuttora  vivente,  ad  Ettore  Pais,  lo  storico  illustre  di 
cui  si  onora  l'università  di  Roma.  Noto  soltanto  pochi 
nomi  che  mi  sovvengono'  in  questo  momento,  col  dispia- 
cere di  dover  sacrificarne  altri  molti  all'economia  di  que- 
ste note,  nelle  quali  si  deve  tener  conto  soprattutto  dei 
più  umili,  di  coloro  che  forse  non  hanno  nemmeno  la 
coscienza  del  gusto  e  del  sentimento  artistico  che  anima 
il  racconto  e  il  canto  improvviso  che  erompe  dalle  loro 
labbra. 

31.  —  La  viva  simpatia  ch'io  sento  per  la  terra  sar- 
da mi  spinse,  or  non  è  molto,  a  percorrerla  in  lungc»  e  in 
largo,  raccogliendo  dalla  voce  del  popolo  le  leggende  che 
si  tramandano  oralmente  di  padre  in  figlio  (Leggende  e 
tradizioni  di  Sardegna  in  Biblioteca  deW  Archi  rum  Ro- 
manicum  Serie  IT,  Voi.  V  ).  In  queste  mie  peregrinazio- 
ni, mi  accadde  spessissimo  di  scoprire  nei  miei  interlocu- 
tori di  cui  ero  riuscito  a  cattivarmi  la  confidenza,  delle 
vere  e  proprie  qualità  artistiche.  Col  volto  animato,  col 
gesto  sobrio  ma  espressivo,  essi  narravano  adoperando 
un  linguaggio  vivo,  colorito,  pieno  di  efficacia  e,  mentre 
la  mia  penna  correva  sulle  cartelle,  avevo  sempre  l'im- 
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pressione  di  non  rìnsrir  a  fissare  in  esse  che  una  minima 
parte  della  rozza  ma  fresca  bellezza  del  racconto  che  pro- 
cedeva ora  rapido  e  incisivo,  ora  lento  e  commosso,  men- 
tre gli  astanti  annuivano  tacendo,  trascinati  dalla  foga 
del  narratore  che  pareva  non  dicesse  cose  a  loro  ignote. 
Qualche  volta  mi  accadde  d'incontrare  dei  poeti  estempo- 
ranei felicissimi  i  quali  cantavano  soli  o  a  contrasto  fra 
loro.  La  Sardegna  è  ricca  di  questi  improvvisatori  di  cui 
la  fama  si  diffonde  per  l'isola  e  il  nome  corre  sulle  boc- 
che di  tutti  :  Pietro  Dorè  di  Osilo,  Tommaso  Satta  di 
Ploaghe,  Pietro  Cherchi  di  Tissi,  Giovanni  Maria  Pintus 
di  Bosa,  Antonio  Mancina  di  Oschiri,  Ignazio  Sauna  di 
Cuglieri,  Pietro  Alluttu  di  Santa  Teresa  vissero  tutti  nel 
secolo  passato,  eppure  si  odono  ancora  ricordare  qualche 
volta,  quantunque  la  loro  fama  sia  oscurata  dai  nuovi 
poeti  che,  vivendo,  raccolgono  fra  il  popolo  molti  allori 
e  poi  scompaiono,  affidando  il  loro  canto  al  ricordo  di 
chi  lo  udì  e  lo  tramanda  da  persona  a  persona,  da  luogo 
a  luogo,  finché  si  confonde  nel  numero  incalcolabile  dei 
componimenti  anonimi.  Ma,  senza  fermarci  a  questi  poe- 
ti popolari  sardi  più  famosi,  possiamo  dire  che  in  Sarde- 
gna, nella  immensa  solitudine  dei  monti  e  delle  pianure 
sconfinate,  durante  le  feste  affollate  e  rumorose,  nel  rac- 
coglimento del  tempio  o  delle  mura  domestiche,  vicino 
a  una  culla  o  a  un  letto  di  morte,  ogni  contadino,  ogni 
pastore  è  un  poeta  che  trova  nel  canto  lo  sfogo  più  im- 
mediato e  più  completo  dei  suoi  sentimenti  e  delle  sue 
passioni. 

32.  —  La  poesia  popolare  sarda  è  soprattutto  di  ca- 
rattere lirico  e  canta  più  che  altro  l'amore  e  gli  affetti 
famigliari  in  forme  svariatissime,  tra  le  quali  predomina 
il  miitettu,  il  mutu  e  la  battorina,  brevi  componimenti  i 
quali  constano  sempre  di  due  parti  fondamentali  che  non 
hanno  fra  loro  nessuna  relazione  di  senso,  ma  sono  legate 
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solo  per  la  rima  e  che,  nel  giro  di  pochi  versi,  espri- 
mono un  pensiero  o  un  sentimento  per  lo  più  rivolti  al- 
lamata.  Le  parti  del  mutetlii  campidanese  si  chiamano 
rispettivamente  stcrritnoiilii  e  coherrimentii  o  cobcrtan- 
za  e  constano  generalmente  di  due  versi  ciascuna;  hanno 
quattro  versi  anche  le  hattoriiias  nuoresi,  ma  possono  a- 
verne  anche  di  più,  precisamente  come  i  miitos  logudore- 
si  che  si  potrehhero  considerare  come  dei  mutettiis  nei 
quali  il  concetto  fondamentale  è,  per  così  dire,  diluito  in 
un  ninnerò  maggiore  di  versi.  Le  parti  del  miitii  sono 
Vistèrria  e  la  torrmln  che  svolge  il  vero  tema  del  com- 
ponimento e  si  compone  di  tante  strofette  che  si  chia- 
mano cambas  e  ognuna  delle  quali  prende  la  rima  da 
ciascun  verso  della  istèrria.  Qualche  volta  il  miitii  e  il 
miitettu  hanno,  come  le  gòhhitre  sassaresi  (v.  num.  189), 
carattere  sentenzioso  e  satirico  e,  in  quest'ultimo  caso, 
sono  meno  interessanti,  perché  o  si  riferiscono  a  persone 
e  a  fatti  determinati  che  sfuggono  al  lettore,  oppure  de- 
generano in  una  certa  licenza  di  linguaggio  che  non  pia- 
ce. Per  ciò,  nell'antologia,  ho  limitato  gli  esempi  di  que- 
sto genere,  mentre  ho  voluto  soprattutto  abhondare  in  un 
altro  genere  che  sarà  senza  dubbio  più  gradito  ai  miei 
lettori,  voglio  dire  i  canti  e  i  giuochi  dei  fanciulli  e  per  i 
fanciulli.  Cosi  ho  raccolto  parecchie  ninne-nanne  (nin- 
iiias,  contones  prò  ninnare  o  prò  ballare  pizzinnos)  in 
cui  le  madri  effondono  tutto  l'amore  che  nutrono  per 
le  loro  creature,  alle  quali  augurano  le  fortune  e  le  gioie 
più  grandi  della  vita,  mentre  immaginano  il  bambinello 
già  fatto  uomo,  ricco  e  potente  e  la  figlioletta  divenuta  u- 
na  bella  ragazza  desiderata  dai  giovani  più  valenti  del 
vicinalo.  Insieme  ai  canti  della  culla  non  ho  trascurato 
quelli  della  tomba,  gli  attitidos  di  metro  svariatissimo, 
che,  trascritti  sulla  carta,  perdono  certo  moltissimo  del- 
la loro  efficacia,  perché  privi  dell'espressione  e  del  gesto 
di  chi  li  pronunzia  fra  il  dolore  e  il  pianto  degli  ami- 
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ci  e  dei  parenti  del  morto,  i  quali  suscitano  ed  alimen- 
tano l'estro  del  funebre  cantore.  Un  tempo  Vattitidu  era, 
fra  i  canti  sardi,  il  più  impetuoso,  specialmente  quan- 
do era  intonato  vicino  al  letto  di  un  ucciso  di  cui  si 
chiedeva  al  Cielo  e  alla  terra  aspra  vendetta;  oggi  esso  è 
un  lamento  calmo  e  sconsolato  che  procede  pressappoco 
con  lo  stesso  tono  di  un  canto  liturgico  e  si  diffonde  nel 
ricordo  e  nelle  lodi  delle  virtù  del  defunto,  precisamente 
come  l'inno  sacro  esalta  le  glorie  di  Dio,  di  Cristo,  della 
Vergine  e  dei  Santi.  Fanno  parte  della  nostra  raccolta 
anche  i  gosos  i  quali  richiamano  da  vicino  le  antiche  lau- 
di sacre  che  fiorirono  nel  continente  italiano,  massime 
nell'Umbria;  non  sono  molti,  perché  essi  per  lo  più  ap- 
partengono a  quel  genere  di  poesia  non  schiettamente 
popolare  che  doveva  avere  per  noi  una  importanza  se- 
condaria, senza  per  questo  esser  del  tutto  trascurata.  An- 
zi alla  poesia  d'arte  volli  lasciare  un  piccolo  posto  e  le 
liriche  bellissime  del  Baccaredda,  di  Gavino  Pes,  di  Leo- 
ne Chispima,  di  Giuseppe  Calvia,  ecc.,  stanno  appunto 
a  rappresentare  la  nobile  schiera  dei  poeti  sardi  dei  qua- 
li si  onora  non  soltanto  la  Sardegna,  ma  anche  l'Italia 
tutta. 


7  -  Bottiglioni  -  Vita  Sarda. 


ANTOLOGIA  DIALETTALE 


SEGNI  DI   TRASCRIZIONE. 


Abbreviazioni  e  note  bibliografiche. 


Si  desidera  ancora,  tra  i  raccoglitori  di  testi  dialettald,  un 
accordo  che  permetta  di  adoperare  un  sistema  di  trascrizione 
uniforme  il  quale,  senza  sottoporre  il  lettore  alla  fatica  di  deci- 
ti are  dei  segni  diacritici  molto  inusitati,  .rispetti,  per  quanto  e 
[lossibile  ,  i  caratteri  fonetici/  più  spiccati  dei  singoli  dialetti. 
Quindi  io,  per  ora,  considerando  lo  scopo  e  la  natura  della  no- 
stra raccolta,  ho  creduto  opportuno  di  valermi,  nella  maggior 
parte  dei  casi,  della  grafia  comune  che  è  in  uso  anche  fra  gli 
scrittori  sardi,  per  esempio  nei  testi  pubblicati  dallo  Spano. 
So  bene  che,  in  questo  modo,  la  rappresentazione  delle  varie 
parlate  dell'isola  riesce  molto  imperfetta,  ma  siccome  i  miei 
testi  saranno  letti  più  che  altro  dai  sardi,  questi  potranno  fa- 
cilmente supplire  alle  deficienza  della  grafia,  senza  esser  co- 
stretti a  imparare  un  sistema  di  trascrizione  per  loro  nuovo  e 
forse  difficile.  Del  resto  ohi  voglia  avere  un'idea  del  come  i  suo- 
ni si  possano  esattamente  riprodurre  non  ha  che  da  confron- 
tare le  leggende  della  mia  precedente  raccolta  (Leggende  e 
tradizioni  di  Sardegna  cit.)  con  quelle  che  da  essa  qui  riporto. 

.Si  noti  pertanto  : 

1)  chi,  giù,  indicano  non  soltanto  le  consonanti  gutturali, 
per  esempio  di  c/iinare,  c/iitarra,  c/i«amare,^/iiro,  g/iirlanda, 
gliiandsi,  ma  anche  dei  suoni  fra  il  palatale  e  il  gutturale  pro- 
pri specialmente  del  gallurese  :  c/iiaitta,  ocelli,  acc/iiappà,  fug- 
ghi  (fuggire),  pagg/iùt  (poco),  \egghia  (veglia),  muntang/iJa, 
ecc. 

2)  se  '.  e,  sg  '.  p,  riproducono  rispettivamente  i  suoni  del- 
l'italiano pesce,  e  del  francese  jamais;  per  es.  nel  campidanese  : 
bruscia  (strega),  basciu  (basso),  nisciunu;  bosgi,  becisf/eddu 
(vecchierello),  biddes^idru  (VUlacidro). 
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3)  d  è  il  eegiio  della  coneonante  dentale  d'i  rfente,  dito,  da- 
re, eie,  ina  anche  di  quella  palatale,  caratteristica  del  Sardo, 
del  Siciliano  e  in  genere  dei  dialetti  nieridiunali  :  caaddu,  cod- 
du  (collo),  ecc. 

i)  ■»  '■  indicano  un'aispiiaziniie  riispettivaniente  snrda  e  so- 
nora che,  in  molti  dialetti  del  Nord  della  Sardeg'na,  6i  ode  dopo 
una  /  .seguita  da.  cons.  ispecialiiienle  da  l  e  d:  alHu,  cafclu.  Al- 
cuni sogliono  l'fippretìentare  questo  igruppo  con  Uh  e  Idh,  senza 
toner  conto  del  fatto  che  l'aispirazione  non  si  fonde  né  con  l'una 
né  con  l'altra  consonante,  ma  è  pronunziata,  con  una  certa 
Rapidità,  fia  le  due. 

5)  idi,  t't',  d''d*",  Z-' Z-' ,  :•':.''  ,indicaiio  dei  suoni  foiteiiiente  aspi- 
rati l'he,  massime  nel  dialetto  saiNsarese,  risultano  dall'incon- 
tro di  l,  r,  s,  con  cO'O.u^  g  a,  o,  u^  t^  d,  oppure  z  aspro  e  dolce: 
inlilia  (barca),  ihhtira  (scala),  (il't->u  (alto),  cad'^dSu  (caldo), 
joz'zui  (forza),   o:.'';''j/,  (orzo). 

Tratto   ampiamente   di  questi    suoni   nel   mio   Saggio   di   fo- 
netica sarda  cit.  pp.  49-91. 

6)  th  o  tlJi  rappresentano  un  t  (semplice  o  doppio)  pronun- 
ziato con  la  lingua,  fra,  i  denti  (pressappoco  come  il  Ih  inglese), 
che  si  ode  specialmente  nei  dialetti  nuoresi:  pótlhiu  (potuto), 
palatthu  (palazzo),  ecc. 

"    7)  s  e  z  si  usano  tanto  per  i  suoni  sordi  {|)er  es.  di  pen.va- 
ìc,  po:.:.o),  quanto  per  quelli  sonori   (di  rosa,   rozzo). 

8)  Si  adopera  geneialmente  l'accento  per  evitare  ambi- 
guità e  nelle  parole  ossitone  e  propai'ossitone;  l'accento  acuto 
indica  suono  clwuso,  quello  grave,  suono  aperto. 


*  *  * 

A.G.I.   —  Archivio   Glottologico   Italiano. 

A.S.'S.  —  Archivio  Storico  Sardo. 

A.T.P.  —  Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  [)opo!ai'i,  di- 
retto da  G.  'Pitrè  e   Salomone  Marino. 

BBLLURINI,  Caìiti.  —  Egidio  Iìellorini,  Saggio  di  canti  po- 
polari nuoresi,  Bergamo,    1892. 

BOTTIGLIONI,  Leggende.  —  Gino  Bottiglioni,  Leggende  e 
Tradizioni  di  Sardegna  (Biblioteca  deir.4rc/j/ru?7i  Romani- 
cum,  Voi.  V°),  Genève,  Olschki,  1922. 

CALVIA,  Sassari  mannu.  —  Pompeo  Calvia,  Sassari  mannu.  Poe- 
sie edite  ed  inedite,  Sassari,  1922. 
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CANZONI  POP.  —  Canzoni  popolari,  ossia  raccolta  di  poesie 
tenipiesi,  iSaesari,  presso  l'editore  Giuseppe  Dessi,  1859, 
Volume  1°. 

CARRARA,  Canti.  —  Enrico  Carrara,  Canti  popolari  di  Ozieri, 
Bologna,  Zanichelli,  1897. 

CHISPIMA,  Canti.  —  Leone  'Chi  spi  ma,  Canti  Gailuresi,  Roma, 
■perino,  1886. 

GIAN,  Ninne  nanne.  —  Vittorio  Cian,  Mazzetto  di  ninne-nanne 
logudoresi,  Torino,    1889. 

CIAN-NURRA,  Canti.  —  V.  Gian  e  P.  Nurra,  Canti  popolari  sar- 
di, Palermo,  1893.  —  (Curiosità  pop.  trad.  pubblicate  per 
cura  di  G.  Pitrè,  Voi.  XP). 

FERRARO,  Altalena.  —  G.  Ferraro,  L'altalena  sarda  (A.T.P., 
XII,  p.  485). 

—  Agricoltura.  —  G.  Ferraro,  Folklore  delVagricoltura  (A. 
T.P.,  XP,  pagg.  93  segg.) 

—  Esorcismi.  —  G.  Ferraro,  Un  libro  di  esorcismi  del  1616 
(A.T.P.,  XXIP). 

GARZIA,  Mutettus.  —  Raffa  Garzia,  Mutettus  Cagliaritani,  Bo- 
logna, 1919. 

GUARNERIO.  Novelle.  —  P.  E.  Gijarnerio,  Primo  saggio  di  no- 
velle popolari  sarde.   (A.T.P.,  IP  e  IIP). 

—  Appendice.  —  'P.  E.  Guarnerio,  I  dialetti  odierni  di  Sassa- 
ri, della  Gallura  e  della  Corsica.  Appendice  V^.  Saggio  di 
trascrizione   di  testi  vivi   (A.G.I.,   XIV,   pp.   408-420). 

—  Testi  catalani.  —  P.  E.  Guarnerio,  7/  dialetto  catalano 
di   Alghero   (A.G.I.,    IX°,  pp.    261-364). 

MANGO,  Novelline.  —  Francesco  Mango,  Novelline  popolari  sar- 
de {Curiosità  pop.  trad.  per  cura  di  G.  Pitrè,  Voi.  IX°). 

—  Canzonette.  —  Francesco  Mango,  Canzonette  e  filastrocche 
sarde  {A.T.P.,  XP,  pp.  376-77). 

MARI,  Folk-lore.  —  Giovanni-  Mari,  Per  il  Folk-lore  detta  Gal- 
lura. Ninne-nanne,  filastrocche,  giuochi,. indovinelli,  pro- 
verbi, ecc.  Bergamo,  1900. 

MOCCI,  Ninne-nanne.  —  Antonio  Mocci,  Ninne-nanne  sarde  rac- 
colte in  Oristano.   (A.T.P.,  XP,  pp.  534-537). 

—  Duru-duru.  —  Antonio  Mocci,  Duru-duru,  canti  bambine- 
schi sardi.    (A.T.P.,   XII°,   pp.   369-372). 

XURRA,  Canti.  —  P.  Nurra,  Canti  popolari  in  dialetto  sassa- 
rese (A.T.'P.;  XIP,  pp.  233-34). 
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PALOMBA  Alghero.  —  Giovanni  Paldmba.  Tradizioni,  usi  e 
costumi  di  Alghero  (A.S.S.,  VII",  pp.   211  eegg.). 

POESIE  GALLURESI.  —  Raccolta  di  poesie  gnlluresi  scelte  ed 
annotate  da  (iiov.  Andrea  Cossu,  Tempio,  1006. 

R.T.It.  —  Rivista  delh  tradizioni  popolari  italiane,  diretta  da 
Angelo   De   Glbernatis,   Roma,    1893-91. 

SPANO,  Proverbi.  —  Giovanni  Spano,  Proverbi  sardi,  Caglia- 
in  dialetto  sardo  centrale,  ossia  logudorese.  S'indicano 
le  varie  parti  con  numeri  progressivi  come  segue: 

I  —  Parte   P  -  Canzoni  storiche  e   profane,   Cagliari,    185ÌÌ 

II  —  Parte  2*    .  Canzoni  sacre  e  didattiche  »        1863 

III  —  Appendice   alla  parte  1*  »        1865 

IV  —  Appendice    alla   parte   2*  »        1867 
V  —  Seconda  serie  »        1870 

VI  —  Terza    serie  »        1872 

SPANO,  Proverbi.  —  Giovanni  Spano,  Proverbi  sardi,  Caglia- 
ri,  1871. 

WAGNER,  Lieder.  —  Max  Leopold  Wagner,  Sudsardische  Trutz  - 
und  Liebes  —  ^\'iegpn  -  uiid  Kinderliedcr  {Beihefte  zur 
Z.R.Ph.  Heft  57). 
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RACCONTI. 


Sa  mamma  e  sa  lilla. 

Una  borta  ci  fiat  una  pipia  chi  fiat  a  mala;'  sa  mam- 
ma sa  di  fiat  coendi  sa  lissia,"  d'iat  fatta  inchietai  me- 
re, e  ci  d'hat  ghettàt  aintru  de  su  cardasgiu/  Debustis 
chi  inci  d'hat  ghettàt,  fiat  morta;  e  cumenzat  a  prangi 
sa  mamma,  is  caridas^  d'hamti  domandau,  puita  fiat  chi 
pranziat,  e  issa  arrispundit  :  «  Brigiredda  moriat,  e  sa* 
mamma  prangiat.  »  Is  caridas  iant  intendiu  aici,  e  cu- 
menzant  a  si  azzappulai/  Sa  porta  domandai  a  is  cari- 
das: «  Ita  teneis  chi  s'azzappulais?  »  —  (C  Eh!  ita  si 
sciesta  su  chi  est  suzzeriu!  »,  nànta  is  portas.  (c  Brigired- 
da moriat,  e  sa  mamma  prangiat;  is  caridas  s'azzapùlan- 
ta,  e  is  portas  si  obèrianta  e  si  sèrranta.  Sa  scala  biendi 
chi  is  portas  si  obèrianta  e  si  sèrranta,  hat  nau  :  —  «  Pui- 


(1)  Faceva  la  cattiva  —  (2)  Facendo  ijl  bucato  —  (3)  Caldaia 
—  (5)   Pestare,  far  rumore. 


(4)  Sedie 
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ta  si  obereis  e  si  serrais?  »  —  «  Eh!  ila  si  scis  su  chi  est 
suzzeriii!  »  «  E  ita?  »  —  «  Brifiirtxlda  nioriat,  e  sa 
mamma  prangiat,  is  caridas  s'azzapùlanla,  is  portas  si 
obcrianta  e  si  sèrranla,  e  sa  scala  si  arziara  e  si  calara  ». 

—  a  Unii  pilloni  benit  a  su  scalimi,  e  biendi  sa  scala  clii 
si  arziara,  e  si  calara,  d'iiat  domandali  jjuita  fiat,  e  sa 
scala  diat  arrispuslu:  —  (c  No  scis  iiudda?  Brigiredda 
moriat,  e  sa  mamma  prangiat,  is  caridas  s'azzapùlanta, 
is  portas  si  obèrianta  e  si  sèrranta,  sa  scala  si  arziara  e  si 
calara,  e  su  pilloni  ispignau.  »  Insadiis  su  pilloni  ban- 
dai a  biri  acqua  a  sa  funtana,  e  sa  fiinlana  biendiddu  aìci 
ispignau,  d"'hat  domandali  puila  fiat  ispignau.  Arrispiin- 
dit:  —  «  Si  scis  su  chi  est  suzzeriu!  »  —  «  E  ita?  ))  nara 
sa  funtana.  «  Brigiredda  moriat,  e  sa  mamma  prangiat, 
is  caridas  s'azzappùlanta,  is  portas  si  obèrianta  e  si  sèr- 
ranta, sa  scala  si  arziara  e  si  calara,  su  pilloni  ispignau, 
e  sa  funlaila  sciuttara.  »  Benit  una  ciin  diias  marigas"  pò 
das  preni  de  acqua,  e  agà tiara  sa  funtana  sciuttara.  — 
(c  Puila  ti  ses  sciuttara?  »  di  domandai  cussa  cun  is  ma- 
rigas  a  sa  funtana.  Arrispundit  sa  funtana  :  —  «  Si  scis 
su  chi  est  suzzeriu,  segas  is  marigas  de  su  displesgeri.  » 

—  «  E  ita?  ))  nara  cussa.  «  Brigiredda  moriat,  e  sa  mam- 
ma prangiat,  is  caridas  s'azzuppùlanla,  is  portas  si  obè- 
rianta e  si  sèrranta,  sa  scala  si  arziara  e  si  calara,  su  pil- 
loni ispignau,  sa  funtana  sciuttara,  e  tiii  sega  is  mari- 
gas.  ))  E  segai  is  marigas.  Torrat  a  domu,  e  sicomenti 
custa  fiat  serbidora,  sa  meri  d'hai  domandali:  — -  «  Fili- 
la ses  torrara  senza  de  marigas?  »  —  «  Eh!  »  arrispun- 
dit sa  serbidora,  <c  si  sciri  su  chi  est  suzzeriu,  si  ndi  sega 
su  nasii.  »  —  c<  E  it'  est  suzzeriu?  »  iat  nau  sa  meri.  — 
((  Brigiredda  moriat,  e  sa  mamma  prangiat,  is  caridas 
s'azzappùllanta,  is  portas  si  obèrianta  e  si  sèrranta,  sa 
scala  si  arziara  e  si  calara,  su  pilloni  ispignau,  sa  funtana 


(1)  spennato  —  (2)   Brocche. 
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sciutlara,  sa  serbidora  ha  sejiaii  is  marigas,  e  sa  meri 
s'ha  segau  su  nasu.  »  Beni  su  mariru,  custu  fiat  segre- 
j-lanu;  biendi  a  sa  mulleri  senza  de  nasu,  ha  domandau 
puita  fiat  aici.  Piga  sa  mulleri,  e  di  conta  totu  su  con- 
tu  :  —  «  Brigiredda  moriat,  e  sa  mamma  prangiat,  is 
caridas  s'azzapju'illaiita,  is  portas  si  ohèrianta  e  si  sèr- 
ranta,  sa  scala  si  arziara  e  si  calara,  su  pilloni  ispignau, 
sa  funtana  sciuttara,  sa  serbidora  ha  segau  is  marigas, 
sa  meri  s'ha  segau  su  nasu.  »  —  «  E  deu  »,  arrispundit 
su  mariru,  c(  mi  segu  una  camba.  »  Si  sega  sa  camba,  e 
a  s'uncràs'  bandara  a  eresia.  Appena  chi  d'hat  bistu 
su  preri,  d'hat  domandau  comenti  si  fiat  segau  sa  cam- 
ba. —  «  Et!  ita  si  sciri  su  chi  est  suzzeriu!  »  —  «  Ita?  » 
nara  su  preri,  e  di  conta  su  contu:  —  c<  Brigiredda  mo- 
riat, e  sa  mamma  prangiat,  is  caridas  s'azzappùllanta,  is 
portas  si  ohèrianta  e  si  sèrranta,  sa  scala  si  arziara  e  si 
calara,  su  pilloni  s'est  ispignau,  sa  funtana  s  est  sciutta- 
ra, sa  serbidora  ha  segau  is  marigas,  sa  meri  s'est  segara 
su  nasu,  deu  mi  seu  segau  una  camba  ».  —  ((  E  su  preri 
ita  boli  fai?  »  Domandat  su  segrestanu.  —  «  Deu  nau  sa 
missa  a  aliottu.'  »  E  accittotji  est  istettiu.'  S'uncràs  can- 
du  est  bessiu  a  nai  sa  missa,  est  bessiu  a  aliottu. 

]Mango,  iXorelliiLe,  pp.  32-34. 

2. 

Su  siddàd'  e  Santu  Marcu. 

(trasnukaghes) 

Una  olla  in  Trasnurages,  b'  aiad'  una  vernina  man- 
na ghi  si  naraia  Rrosa.  A  bbezza  gusta  vémina  s'es  cog- 
giada  gun  d'un  ómine  ghi  si  naraia  Ggesuè.  Custu  vémi- 


<1)  La.   (limane  —  (Z)   In  camicia  ^  (3)  E  cosi  fu. 
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Ila  una  notte  a  ff attuimi  soniui  e  a  l)l)id'  a  Ssantu  Marcii 
e  ir  a  nnadii:  «  Bai  a  ttale  logu  e  ggiughe  ccun  tegus 
un'anima  ia,  o  su  gane  o  su  attu.  »  dista  vernina  no  a 
ccréffidu'  narre  nniidda  a  ssu  maridu  de  su  sonnii  g'a 
bbidii.  Da  gh'  el  bénnida  sa  notte,  sicché  sun  corcados 
e  issa  a  ffattii  vinta  de  drommire,  invec'  est  addurada 
semper  a  bbizza.  A  or  e  mesanotte,  gand'  a  ccréttidu  gbi 
su  maridu  vu  ddrummidu,  issa  bianu  bianu  s'iiid"  es 
pesada,  lea  ssu  attu  e  àndada  a  ssu  logu  ghi  l'a  nnadu  su 
sonnu.  Su  maridu  gbi  s  est  abbizzadu  ghi  sa  muzzere 
s'ind'  es  pesada,  si  éstid'  issu  bum  e  Ili  bone  fattu'  e  ccun 
issu  giughe  ssu'mannone\  Appenas  chi  gusta  vémin'  est 
arribbàd'  a  ccussu  logu,  li  sun  cumpàssidos  tantus  ómi- 
nel  bestidol  de  biaiicu  e  pproppriu  n  ciissu  zassii  es  cuin- 
pàssid'  una  labia'  manna,  manna,  biena  de  inari.  Gusta 
vémina  sùbitu  ce'  a  bbettadu  su  attu  e  cussus  óminel  be- 
stidol de  biancu  si  sun  iscumpàssidos.  Assora  gussa  vé- 
mina s'è  zziriada  :  a  Ah!  Sicché  vu  mmaridu  meu  gu 
ssu  mannone!  »  E  su  maridu  risponde  ssùbitu  a  ppalal 
de  issa"  :  «  So  innoghe  !  »  Gusta  vémina  de  gantii  s'est 
assustada  l'est  addurada  sa  ucca  drotta.  Assòr  ana  bie- 
nu  sai  bértulal  de  inari  las  ana  garrigadas  siibra  su  man- 
none  e  ssiche  sun  torrados  a  bbidda.  E  ssigomente  San- 
tu  Marcu  in  su  sonnu  a  gussa  vémina  l'a  nnadu  ghi  de 
gussu  inari  nd'  essere  ffattii  na  gresgia,  apustil  de  unii 
bagh'  e  dempus,  ciista  gresgia  el  bistada  vatta,  gun  àtte- 
ras  domos  a  ccostazzol*  de  sa  gresgia,  una  ho  sos  obreris' 
e  una  ho  su  briore  e  àtteral  minores  pò  sa  gronfaria.  E 
tottii  SOS  annos  si  vaghe  ccusta  vest  e  Santii  Marcu,  su 

vintighimb'  e  abrile. 

Bottiglioni,  Leggrndr,  nuiii.  XLYII. 


(1)  Creduto  —  (2)  Le  va  dietro  —  (3)  Bue  —  (4)  Luogo  —  (5)  CaUlaia  — 
(6)  Dietro  di  essa  —  (7)  Spaventata  —  (8)  Ai  fianchi  —  (9)  Sono  gli  organiz- 
zatori  della   festa. 


RACCONTI  lOQ 


3. 

Su  miràccur  e  Nostra  Signor'  e  Bonaccattu. 

(abbasainta) 

A  Bbonàrcad'  ogni  annu  in  sa  di  e  degheòtt  e  ga- 
hudanni  si  vae  ssa  vest'  e  Nostra  Signor'  e  Bonaccattu. 
Un  anu  in  custà  vesta  ddu  aia  zzente  meda  :  ddu  aiad'  en- 
didores  de  asolu"  e  dde  nunzola,  endidores  de  iscrareu 
e  llanìmeris^  e  ssos  agadios  ballaianta  su  ball  utturinu 
e  ggrighigliaianta^  meda.  Tott'in  d'unu,  a  ss'  or'  e  sa 
missa  manna,  unu  giàganu  s  accóstid'  a  unu  endidore 
de  brattos  e  ddi  dommàndad'  unu  brattu  bo  vae  ssa 
gricc'  aintr'  e  grésia.  Ma  su  endidòr  e  sos  pratto  ddi  ri- 
spòndede  :  a  Non  pozzo,  no  idies  cantu  bag'  appo  én- 
diu?  ))  Ma  su  giàganu  ddi  narad'  ancora:  (c  Es  pò  No- 
stra Signor'  e  Bonaccattu;  zaemmi  su  brattu  ga  Nostra 
Signora  s'  ad'  a  rricumpenzare  e  ss'  ad'  a  ffae  ssa  grazia 
ghi  disizzais,  non  mi  nazeis  ca  nono.  »  Su  endidore  ghi 
vinzas  assoras  aia  ffattu  su  surdu;  intendinde  dantas  co- 
sas  s'inchièttad'  e  ccun  mala  manera  cche  oga  ssu  giàga- 
nu nandeddi  :  a  Non  tenz'  e  giare  nudd  a  nnessunu,  e 
Nostra  Signora  non  zad'  a  ppappàr  a  igussar  battos  crea- 
turas  chi  denz'  in  domo  senza  mamm'  e  fulliadas".  »  Su 
giàganu  intendinde  s'ómmine  diàs  inchiettu,  ddi  vurria 
dde  ballas  e  ssicc'  àndada;  ma  non  fùid'  issu  mane'  ar- 
ribbà  a  ssa  genn'  e  gresia,  ghi  unu  drummuzzolu  si  be- 
sad'  e  ffaed  olare  sos  prattos  e  ddus  appizzigad'  a  ssu 
mur'  e  sa  gennighèdd'  e  sa  sarghestia  e  ssi  bient'  ancor 
e  ssunti  rugios  e  bbiancos.  Ibid.,  num.  LI. 


(1)  Ceci  —  (2)  Sono  dei  fusti  flessibili  coi  qiiaM  s'Intrecciano  dei  canestri 
che  da  e^si  prendono  il  nome  —  (3)  Venditori  di  ferramenta  —  (4)  Ballo  ton- 
do nel  quale  il  cerchio  viene  spezzato  e  ricomposto  alternativamente  — 
^5)   Gridavano    (6)   Abbandonate  —  (7)  Vento  impetuoso. 
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4. 
Sar  Gianas  e  ssas  Sennorar  de  Donnigazza. 

(ghilarza) 

Sar  Giana."^  fiiiiiti  l)itticrhp(kleflclas  pitticchedded- 
das  e  l»l)i\iaiil'  in  sar  doiniir  de  sar  Gianas  in  Trompir^ 
e  in  Sanili  Giuaniii.  Filimi  meda  hellas  e  ssi  eslianta  de 
rugiu  gun  d'unu  muccadòr  affroriau  e  ppost'  a  ssa  zit- 
tina"  e  ccuii  sas  cannaccar  de  oru''  e  ccusianta  e  ffilaianta 
e  ttrihhallaianta  in  sa  derr'  insorii.  Sar  domiir  de  Gianas 
funtis  in  su  niont  e  sso  trastor  fiiinti  bitticcheddedda» 
rommente  issas  e  ttottu  ssos  prattor  froriaiis.  Gusta  zenle 
Inviant  appartadar  de  sas  àtteràs  e  ffuinti  meda  rellig- 
giosas;  sa  gresia  .iiisoru  fui  ccommente  dda  denimmo 
nnois.  Sigommenti  sar  gianar  fuinti  meda  riccas,  in  su 
gunzà  insorii  ani  agallali  meda  gosa  valorosa.  Candii  igia- 
gia  vili  ppillicca  nd'  aiad  islu  una  in  Òrgono  glii  dd' 
aia  lloccada  e  dd*  aia  ppregunlàd  a  inu  andaiàd  e  ssi 
gheriad  andar  impari  gun  issa;  iss'  a  tienimi  e  a  nnau 
ghi  no.  Custii  ad'  esse  norànt  annor  fàede.  Gusta  zente 
gandii  vuntir  héiinios  sos  pisanos  a  ppag'  a  ppagu  si  vun- 
tis  ispérdias,  ma  de  sar  domos  insoro  si  n'  àgattad  an- 
cora. 

Ghentu  ollànt  annor  fàede.  liivianta  sas  Sennorar  de 
Donnigazza  in  su  ighinau  ghi  si  naraia  Ddonnigazza.*  Sar 
domos  insoru  vuinti  vattas  commente  so  nnurages,  ma 
meda  bru  mmannas  e  in  mes'  a  ssu  giardinu.  Non  bes- 


(1)  Sono  due  località  vicino  a  (SluLarza.  —  (2)  Alla  S.  Zita;  la  statua 
di  Questa  santa  che  si  trova  in  una  chiesa  di  Ghilarza,  ha  un  piccolo  manto 
che  dalla  testa  le  !»cende  sulle  spalle  —  (3)  Sono  collane  pesanti  che  porta- 
vano una  volta  le  donne  più  ricche  del  paese  —  (4)  I  mobili  —  (5)  Località 
vicinissima  a  Ghilarza  —  (6)  E'  uno  dei  tanti  rioni  nei  quali  anticamente 
era  diviso  il  paese. 
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sianta  gasi  mai  si  non  fùid'  a  ssu  giardin'  insoro.  Sa  om- 
minig'  andaianta  dottus  im  paris  a  ssa  miss'  a  unu  guv- 
vént  'e  SOS  parar  franziscanos  chi  vuid  in  Burecco'  e  in 
su  Gantareddu'  e  ffinzas  che  non  beniant  issas,  sos  pa- 
ras  non  ccmiinzaianta  sa  missa.  Si  estianta  de  linu  e  dde 
hannu  ghi  dessiant  issas  a  ttottu,  ma  sar  bunnedda  ddar 
riccamaiant  a  ccok)res  cun  filli  g'  ordinzaiant  issas  e 
ttottu  e  ìin  per  zughianta  sar  habhuzzar  riccammadas  cus- 
sas  piiru,  in  conca  ginghiant  unu  muccadore  l)ia4icu  e  in 
sutta  hortaiant'  unii  gambussinu'  gnu  nastros.  Tenianta 
desoror  mannos  e  usaianta  ddos  sutterràr  in  sutt  e  su 
bavimmént'  e  sar  domos;  candii  samonaianta^  sor  robba, 
invèz  e  sabone  vrigaianta  grivvazzu  e  ssu  dribbàll'  in- 
soru  vuid  a  ffilàr  a  tiesser  e  a  rriccammare.  Candii  vun- 
tir  bénnios  sos  pisanor  funtis  iscumpartas. 

IbicL,  nuin.  LII. 

5. 

Su  maracu  de  Santa  Battroìlla. 

( narbolia) 

■  De  meda  in  sa  idda  de  Donnigala  viànta  sa  vesta 
de  Santa  Battroilla.  A  ssu  mari,  gommenti  viànta  sèm- 
piri,  is  pizzinnus  e  is  pizzinnas  filanti  ballendi  e  ssu 
soadori  vu  soadór'  e  laueddas.  Commenti  vuànti  ballen- 
di è  passau  u  gummuigae;  nemus  de  gustus  s'est  imban- 
niigau  e  anti  sighi  a  bballae.  Issaras  santa  Battroilla  ho 
ddus  castigae  ddus  a  ffattu  furriai  a  pperdas  tottus  un 
pari  cu  su  soadór'  e  laueddas.*  Ibid.   -num.  LIV. 


(1)   Altre  località  nei  diressi   di  Ghilarza  —  (2)  Specie  di  cuffia  —  (3)   La-- 
vavano  —  (4)  Il  suonatore  di  launeddas  e  i  danzatori  s'identificano  ancora  ai 
Don-gala    in    alcuni    sassi    di    media    grandezza    disposti    in    circolo    attornp 
a  un  sasso  maggiore. 
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6. 

Su  mont*  e  balla  e  ìssu  mont'  e  drigu.^ 

(CABRAS) 

Ili  tempiis  antigu  hiviad  una  mnacchès'  arricca 
meda  meda  e  ttenia  beis,  bestiammi  e  ddónnia  razz'  ^ 
gosa  e  donni  annu  vadiad  arragotta  mann'-  e  lori.  U 
amiu  viad  u  annada  bella  bella  e  issa  mnacchès'  est 
andà  a  ss  rasgioa  innui  via  ssii  drigh'  ispallau  e  issa  balla 
vatt'  arega'  e  innia  s'es  sézzia  in  d'  u  scanna  mannu  bo 
gastìai  i  zzaraccus  chi  deppianta  mesurai  su  drigu  e  echi 
ddu  boniant  in  saccarias^  e  ccun  is  carru  de  i  boes  in- 
ch'iddu  liànt'  a  ddomm'  e  su  mnacchesu.  E  insaras  uà 
barigh'  e  bòburu'  de  i  bidda  de  accanta  vunt'  andaus  a 
ss  rasgiò  e  sa  mnacchesa  bo  ddi  dommandai  u  goghin- 
gédd'  e  drigu.'  Sa  mnacchesa  gandu  ddus  e  bbius  s'est 
arrannegàd'  e  indi'  iddus  a  llorau'  cun  mala  manera, 
nendi  ga  nd'aia  ffattu  bagu  e  ccando  Deus  n'  idd'  iad' 
a  ggiai  meda,  già  nka  nd'  aid'  a  ffai  de  limusinas.  E  in- 
sara,  commènt'  e  uà  spezzi  e  miràcculu,  sa  mmacchesa 
s'è  ffurriada  'n  d'uà  bedra  manna  e  issu  drigh'  e  issa 
balla  in  d'u  mmontigheddu  de  derra  ghi  s'  agàttant  an- 
cora. Su  de  su  drigu  è  de  su  satt'  e  Grabas*  su  de  sa  ball' 

è  de  su  satt'  e  Arriòr"  e  de  Santeru." 

Ibid.,  num.   LVI 


(1)  Nel  territorio  di  Cagraa  Priola  e  San  Vero  Milis  si  vedono  appunto 
due  collinette,  una  a  t'orma  di  mucchio  di  paglia  e  l'altra  di  cumulo  di 
grano  «  vicino  un  masso  che  il  popolo  rassomiglia  alla  figura  da  una  donna 
seduta  su  di  un  seggiolone  —  (2)  Arega  è  il  mucchio  di  paglia  costruito 
in  forma  di  tetto  apiovent©  —  (3)  Li  disponevano  a  gruppi  di  25  o  '50 
eaochi  —  (4)  Portavano  —  (5)  Alcuni  poveri  —  (6)  Una  manciata  di  grano 
—  (7)   Li  ha  cacciati  —   (8)   Cabras  —   (9)   Biola  —   (10)   San  Vero  Milis. 
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7. 

Su  gont'  e   gommènt'  è  istéttia  vundàd'  Aristais. 

(Oristano) 

Gonnàriu  via  dde  sa  idd'  e  Darrus  eh'  immoi  ddu 
es  Santu  Ann'  e  Sinnis'  e  iad  intu  na  gherra  cu  issu 
surtà  e  is  turcu  mmorus  e  nne  dd'a  ia  ppigà  ssa  vili'  Az- 
zullemma  glii  via  bbella  gommènt'  è  uà  rosa.  A  Ggon- 
nàriu  gusta  bicciocca  ddi  brasgia  mmeda  ma  issa  no 
ndi  ollia  ss'  anténdia  e  ppo  gustu  Gonnàriu  ad'  ispri- 
mizziau'  a  ssi  bistai^  bo  gussa,  feas'  a  ccandu  sa  beli'  Az- 
zullemma  ddi  a  nnau  ga  ddu  sposa  ceandu  su  stai  e  oru 
ghi  ddu  est  ingui  eniad'  u  idda  manna.  Gonnàriu  ghi  de- 
niad  inai  vorti  e  ttenia  zzeraccu  mmedas,  ad  ispri- 
mizziau  a  sciuttai  su  stai  e  oru  bo  ddui  vai  sa  idda.  Ma 
su  diau  sinòh'  è  fulliau  'n  su  staiu  e  ssu  staiu  s'è  ttorrau 
a  prei;  Gonnàriu  disisperau  no  iscidia  ccommenti  bodi 
vai  e  uà  bella  di  è  andau  a  Montiarci  bo  si  occhi.  Ma 
gandu  via  ppo  si  occhi  è  ppassau  uà  nu  e  garrogas^  e 
agoa  ne  dd'  è  essiu  su  diau  e  dd'  a  nnau:  a  Si  dui  vrim- 
ma  ccustu  battu  gun  su  sangu  e  dui,  sa  idda  no  ad  a 
ttenni  bru  ddannu  e  ttu  iàs  a  isposà  a  Azzullemma.  » 
Gonnàriu  vrimma  ssu  battu  ghi  bassau  u  annu  ad  a  ggiai 
s'  aim'  a  ssu  diau.  Sa  idda  dd'  ianta  vatta  ondi  via  ss' 
accu'  e  su  staiu  e  Ggonnàriu  s'è  ccoiau  gun  Azzullemma 
e  dd'  anti  vatta  gristiaa  e  dd'  anti  bostu*  Aristaa.  In  su 
mentri  ss'  amnu  bàssad  e  bbénnia  nd'è  ss'  ùttima  di  e 
Ggonnàriu  bo  mantenni  su  battu  vattu  gun  su  diau  sin- 
ch'è  ffuiu  uà  notti  de  sa  gabizzèr"  e  è  andau  a  ssa  gresi' 


(1)  San  Giovanni  di  Sinis  —  (2)  Ha  cominciato  —  (3)  Tormentarsi 
(4)  Lo  stagno  d'oro.  Etimologia  popolare  di  Oristano  —  (5)  Cornacchie 
(6;  Le  han  posto  nome  —  (7)  Letto. 

8  -  Bottiglioni  -  Vita  Sarda. 


114  VITA   SARDA   —    DIALETTO    C'AMPIDANESE 


e  s'  Arranimédiu  ghi  ad'  agalla  ohetta  e  ad'  agattà  a  Nno- 
stra  Saiora  e  dd'  a  ddommandau  de  nd  iddìi  libberai  de 
su  diali.  Nostra  Saiora  dd'  a  ddroiniiiiii  i  a  ppigau  sa  vi- 
gura  sua  i  est  aiidà  ffeas'  a  undi  via  ssu  diau  e  dd'  a 
gghettà  ssu  sciapo! làriu  l)enedittii  e  dd'  a  ppigau  su 
batt'  e  Ggoiiiiàriu.  Insaras'  è  ttorràd'  a  ccresia  nd'  ad 
iscidau  a  Ggoiinàriu  e  dd'a  ttoraii  su  battìi.  Gonnàriu  no 
bbollia  mmancu  gree  e  ssu  ghi  l)idiad  e  ss'  è  iiigeugau 
ini  pe  de  o  stra  Saiora.  Gonnari  e  Azzullemina  anti  sigbiu 
a  bbivi  guntenlus  e  a  ssa  idda  dd'  anti  bostii  Aristaa. 

Ibid.,  num  LVIL 

8. 

Maschinganna . 

(aritzo) 

Unu  bastòr  una  notte  viad  aniiann'  a  ppàscere  su 
bestiàmmene,  cann  a  biu  alzannòs  e  derr'  una  grannu 
golunna.  Cantii  brus  issii  dda  gastiada,  cantu  briis  cudda 
s'alzada.  Su  bastòr  a  penzaii  sùbbitu  ga  gussu  via  ma- 
schinganna e  mancari'  vessi  timménn  a  ssighi  a  ccamnii- 
nare,  finzes  a  ccanno  dd'a  l)ia  doccàr  a  ssu  ghielu  e 
poi  dd'  a  bia  galàr  e  isparire  gommente  sa  nébide.  Su 
bastòr  a  ssighi  a  ccammimar  e  naiada  :  «  mancari  due 
di  olles  erriere  de  me,  non  ni'  as  a  bire  dorrànn  affat- 
ili, y)  A  unu  ghiltu  biintir,  a  bi  'n  lerr'  una  bella  dippa;' 
si'ibbitu  s'  dd'  a  ppenzau  ga  gussu  via  maschinganna  e 
pur  a  fattu  goraggiu  e  dd'  a  ppigada.  Canno  dda  bol- 
làd  in  maini  gastiannodda,  sa  dippa  s'è  sciati"  a  or- 
rugos  e  saltannódd  a  ggiru   s'è  sciurriàd'*  in  frammas. 


(1)  f-ebbeiie  —  (2)  Pipa  —  (3)  sta  'per   s'   es  faiV  —  (4)  E'  invece  di   s'   e& 
fiiniucìa. 
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poi  gustas  si  vunt  arriunias  e  anta  vrommau  nu  gran- 
mi  vogii.  Su  bastore  s'è  sciiiiu^  ma  su  vogu  del'  a  sigliiu 
e  s'  el  biu  dolili  gliib  imiià'  e  vogu.  Intennia  su  vog'  in 
pizzu  ma  no  dd'  al)brugliiada.  Una  sola  gosa  ddu  bodia 
salbare  e  a  nnau:  «  Noslra  Segnora  mia!  ))  A  igustas 
paraulas,  su  vogh'  est  ispariu  è  issu  est  abbarrau  san' 
e  ssalbu,  ma  no  a  ssighiu  annàr  innanti. 

Ibid.,   num.   LXV-. 
Perdasarbas." 

(  SEUl) 

Ci  viada  na  orla  accànt'  e  Seul  sa  idd'  e  Santu  Gri- 
stolu"  ghi  via  mmeda  manna  e  ssigommenti  sa  genti  via 
mmala  e  ffrastimmada  Deus  e  Nnostra  Signora,  tandu 
Gesù  Gristu  ia  ppenzà  a  distruiri  gussa  mala  idda.  E 
pprimm'  e  dda  distruiri,  bo  no  nei  bassai  ir  bonos  pò 
ir  malos,  si  via  bbestiu  iss'  e  ttott'  e  boberilleddu  e 
ffiad  andau  a  ssa  idd'  e  Samtu  Gristolu.  Arribbà  a  ini- 
gui,  ia  gghettau  nu  baridu  narendi  ghi  bo  ir  malas  aziones 
eh'  ia  ffattu  sa  idda,  deppiad  essi  ddistruia  e  echi  bo 
gustu  benzéssint  e  si  vuiri;  e  ia  nnau  bum  ghi  'n  su 
mentis  chi  ant  essi  vuendu,  iant  ess  intémdiu  brimm'  e 
dott'  una  brebei  belend'  i  apustis  sa  ogh'  e  unu  oi.  E  apu- 
stis  iad  avvértiu  ghi  s'  èssint  vurriaus  a  ssa  ogh'  e  sa 
brebei,  e  a  ssa  ogh'  e  su  oi  deppianta  seghir  a  ccamminai, 
senz'  e  si  vurriai.  Sa  genti  dandu  è  ffuia  e  llompi    a  ss' 


(1)  Deiiva  da  s'  pse  fiiiu.  Di  questo  mutamento  di  —  ^+f  —  in  ?f  parla  il 
Guai-nerio  in  A.  S.  ,S.  XI  —  (2)  Circondato.  Si  ricordi  ehe  col  gruppo  ghi 
indichiamo  anche  un.  suono  fra  di  palatale  e  il  gutturale  {V.  segni  di  trascri- 
zione) —  (5)Perdàsarljas  i=  pietre  hianche)  è  una  località  vicino  a  Seni  nella 
quale  si  notano,  ai  lati  ideila  strada,  parecchi  massi  che  danno  l'idea  di 
una  schiera  di  gente  —  (4)  San  Cristoforo.  E'  ima  chiesetta  poco  lontana 
da   Seni   —    (5)   Arrivata. 
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arriu  ad  iiiténdiu  sa  ogli'  e  sa  brebei;  si  viirrianta  e  bbinti 
^a  idda  dotili  siiscìada.  Taiidu  sighimt  a  ccamminai  e 
lir»inpiiis  a  })|)erdasarbas  inténdinti  sa  ogh'  e  su  oi  e  is 
chi  no  ianla  l)ostu  mai  ammenti  a  is  ciimmandammentur 
de  Gesù  Gristu,  si  vìaiita  Mirriaiis  e  Ggesiì  Gristu  dandu 
ddus  lurriada  'n  [)erdas  rlii  si  bint  ancora  e  echi  ni  bàs- 
sada  'n  custii  log'  e  niesu  notti  l»i  ccustas  perdas  chi  dé- 
ninti  sa  vorni'  e  gristianus.  ihid.,    iiurn.    LXXI. 

10. 

Lusgìa  arrabiosa. 

(nuragus) 

Lusgia  vua  gestiiresa;  uà  ddi  mentri  vua  ffendu  i 
maccaroi  de  sgiulliriu'  ho  brandi,  iddu  àndad  u  bara  e 
bill  i  maccarrois  e  nd  iddi  doniàndada.  Lusgia  seccada  dd' 
arrispùndidi  :  «  no  ddus  bisi  ga  vunti  de  belda?  ».  E  su 
bara  dd'  arrispùndidi  :  «  A  pelda  si  vùrrinti  »  e  aicci 
vùada.  U  àntara  ddi  mentri  Lusgia  cu  issu  bobiddu  vua- 
da  'n  s'  asgirora  ho  benturai  ssu  drigu  i  s'  iddi  bresèn- 
tad  u  bòburu  ho  ddi  dommandai  sa  rimùsina.  Lusgia 
dd'  arrispùndidi:  a  no  ddu  l)isi  gh'  est  aerea?  ».  E  ssu 
bòbura  dd'  arrispùndidi:  «area  si  vùrridi  ».  E  aicci 
vùada.'  Insaras  sigommenti  ssu  bòburu  dd'  iada  dom- 
mandau  u  bagh'  e  balla,  Lusgia  dd'  arrispùndidi:  «  no 
ddu  bbi  eh'  è  prùniu?*  ».  E  ssu  bòburu  dd'  arrispùn- 
didi :  «  a  prùniu  si  vurridi.  »  E  aicci  vùada.'  Deus  bo 
buniri  Lusgia  de  ss'  avarizia  dd'  a  furriau  duttu  beis  in 
pelda.  Ibid.,  iium.  LXXVTT 


i\)  Maccheroni  di  crivello  —  (2)  Il  popolo  chiama  maccaroi  de  Lusgia 
arrahioxa  certi  piccoli  sassi  che  si  trovano  in  una  località  detta  Paranoia, 
in  territorio  di  Nuragus  —  (3)  Il  popolo  identifica  il  grano  di  Lucia  ridotto 
in  sabbia  con  una  collina  a  'forma  conica  in  località  detta  .<«  ^tur'rii  presso 
la  chiesa  di  N.  H.  d"Ittiri,  nel  territorio  di  Gesturi  —  (4)  Polvere  —  (5)  In 
un'altura  nota  col  nome  di  vionti  /.-■/(/,  il  popolo  vede  il  cumulo  di  paglia 
Qi  Lucia,  trasformato  in  polvere. 
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11, 

Nosta  Sennòr'  e  Ittiri. 

(arbus) 

U  otta  de  meda,'  in  s'  or'  e  ssu  mar'  e  Biscias,  tres 
o  ccuattru  massaius  ghi  vianta  trabballendu  'n  gussas  ter- 
ra de  accanta,  ianta  biu  na  gascia  annadendu  'n  s'  àc- 
cua.  Credendu  ghi  ddoi  essi  dinai  o  ccosa  de  vallori  fn- 
iau  de  ssu  mmari,  impàr  a  na  barig'  e  biscadoris  e  ccun 
d'  UH  bracca,  arrenescint  a  ndidda  biscai  :  dd'  aber- 
ranti e  ddoi  agàttanta  Nnosta  Sennora  gu  ssu  Bbambinu 
Gesus.  Fiada  ssa  Vriggini  bea  bo  mmaràcculu  'n  sa  idda 
nnosta.  Luegu"  bòttanta  sa  sced'"  a  ssu  sindigu  e  a  ssu 
vicàriu  e  ttorant'  andai  dóttusu  'm  pari  a  Piscias:  pòinti 
ssa  gascia  gu  Nosta  Sennora  'nd'  un  garr'  a  bois  e  llassant 
amdai  ssu  iù  senz'  e  odriàgus,  an  oidi;  si  gumprèndidi 
ga  deppiad  andai  anc  obiada  Nnosta  Sennora  a  ddi  vrab- 
biccai  sa  grésia.  Apusti  di  essi  andau  su  garru  pu  oras  i 
oras,  i  bòis  si  vrimmant  accant'  e  idda  sinnendu  gu  is 
arrodas  ssu  logu  abi  Nnosta  Sennora  obiad  a  ddi  vrab- 
biccai  sa  grésia.  lauta  vinza  provvau  a  ttoccare  i  bois 
de  istrumbu"  pò  nei  sighi  a  ppottae  sa  sant'  a  bidda,  ma 
nno  bòinti  brus  andai  e  insasa  ingui  ianta  vrabbiccau 
ssa  grésia  e  dde  ssa  ddi  ghi  dd'  iant'  accabbada  d'onni 
annu  vàinti  ssa  vest  e  Nnosta  Sennòr  e  Ittiri. 

Meda  dempu  ffàidi,  is  terrai  de  accànt'  e  mmari 
vianta  sempri    sciccuttà*"  de  is  truccus;    torrobbanta^    i 


(1)  Di  molto,  cioè  molto  tempo  fa  —  (2)  Subito  —  (3)  Notizia  —  (4)  Freni 
che  si  legano  alle  orecchie  dei  buoi  per  guidarli  —  (5)  Pungolo  —  (6)  De- 
vastate —  (7)  Derubavano. 
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mmassaìus  ^lii  ddoi  bivianta  e  (hlus   piganta  e  nceddus 
poUaiita    n  Tiuccliia  srebidòri^i  "iisoru. 

Uà  ddi  dotta  ii  otta  ini  su  mmenitri  iia  barigli'  e 
mnia,>^8aiiis  M'anta  tiahhallendii  giintentus,  si  vanti  bhiu 
fatti!  presoiieris  de  is  truccus  :  i)i<5aiis  accappiaus  e  ppot- 
taus  a  ss'  azz'  e  mmari,'  sézzius  mei  bracca  de  i  giissiis, 
vunti  baltius  e  uno  ssi  nd'  adi  scippiu  briisu.  Ci  obia 
tre  ininesiis  a  ssa  vest'  e  Nnosla  Seiinòr  e  Itti  ri  e  un  de 
gussu  bòburu  massaius  vattu  srebidori  de  u  druccu  ia 
nnau  e  ssu  mmeri:  «  lùisi  'n  bidda  mmia  vaint  uà  ve- 
sta mmanna.  »  Su  mmeri  no  dd'  iad  arrispostu.  Su 
espur'  e  ssa  vesta  gandu  gustu  srebidori  vudi  spinnend' 
u  gaboi  l)o  ddu  goi,  si  dorrad  a  ccbesciai"  gu  ssu  mmeri, 
narendiddi:  «  in  bidda  mmia  grasi  vaint  uà  vesta 
mmanna.  ))  Su  gaboi  vu  ggiai  godendu  'n  sa  bingiada, 
gandu  ssu  mmeri  ddi  nada  :  u  t'  iddó  iasta  bolli,'  no 
è  beru?  »  «  ddu  greu  eo  ga  mm'  idd'  ia  bolli!  ».  Su 
druccu  'nsasa  ddi  nada  :  «  Càstia,  tui  as  a  ttorrai  a  bi 
sa  vesta  glii  mmi  nasa,  cand'  ad  a  ttorrai  a  ccantai  gustu 
gaboi  glii  è  codendu  'n  sa  bingiada.  »  Càstia  tta  mma- 
ràccullu  dde  Ddeus!  Su  gaboi  rnovid  is  àbasa,  ndi  satta  de 
ssa  bingiada  e  ssi  boid  a  ccantai.  Su  druccu  spantau 
e  arrennegau  itta  vàidi?  A  de  notti  boi  ssu  srebidori 
a  intr'  uà  gascia  e  gussu  si  gròccad  asua.  Su  n  cras 
a  mangiau  'n  su  mmar  e  Biscias  ianta  bbiu  uà  gascia 
e  u  druccu  groccau  asua;  a  intru  ddo  vu  ssu  srebidori 
sau  e  ssravu.  Ndi  bòganta  sa  gascia  de  s'  accua,  su  sre- 
bidori ddu  làssanta  dorrai  a  ddomu  sua  e  aicci  ia  pózziu 
vai  sa  vesta  de  Nnosta  Sennora  e  ia  bbiviu  u  antra  ba- 

ringh'  e  annu  puru. 

Ibid.  num.  XCI. 


ri)  Sull'orlo  del  mare  —  (2)  Si  torna  a  lamentare  —  (3)  Ti  oi  vorresti  = 
ci  vorresti  essere  —  (4)  L'immagine  in  légno  della  Madonna  d'Itria  porta 
ai  suoi  lati  due  figure  minori  cioè  il  turco  e  lo  schiavo.  I  discendenti  di 
quest'ultimo  s'indicano  ancora  in  Abus  con  soprannome  di  truccii. 
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12. 

Is   cogas   e   Ssantu   Isinni. 

(VILLACIDRO) 

In  SU  dempus  antigu  ci  viaiit  in  Biddesgidru  is  co- 
gas  chi  vianta  vémia  llegias  chi  bottanta  is  unga  llongas 
e  ffianta  grobetta  dde  i  zzappus  e  succianta  su  sangu  e 
is  pippius.  Uà  vémia  ia  ppigau  a  ogu  a  ssa  muUèr  e  su 
vilUi  e  igusta  vémia  viad  uà  goga  e  uà  di  si  via  ffur- 
riàd'  e  ggattu  e  ffiad  andàd'  a  ddom  e  sa  nura  e  ssi 
via  ppost  accani'  e  su  brazzolhi  aui  via  ccroccau  su  nabo- 
deddu  bo  ddi  occi.  Insà  sa  mamma  s'  indi  viad  accat- 
tàd'  i  ia  ppigau  sa  mazzocca  e  indidd'  a  sgiau  n  groppu 
a  i  mmurus  i  a  cconca.  Sa  nur  a  ssuncrasi  viad  andad' 
a  ddom  e  sa  sroga  e  dd'  ia  bida  gun  sa  vacci  e  cun  sa 
gomc'  unfrada  i  ia  ccumpréndiu  ghi  sa  sroga  viad  uà 
goga  de  gussa  echi  vianta  'n  bidda.. 

Uà  vémia  a  ppreggau  a  Ssantu  Isinni  bo  nd'  ispe- 
dri  gustas  cogas  e  insà  Ssantu  Isinni  nd'  ad  accappiau 
uà  a  is  pe  de  su  ettu  e  apusti  ssi  vunti  bia  ttanti  gogas 
accappiada  tòttusu  'mpari  a  bbouai  'n  s'  airi  e  insà 
ffunti  scavuadas  a  ssu  vogu.  De  insà  i  bbruscia  nno  ssi 
vunti  bida  pprusu  'n  Biddesgidru  e  ppo  gussu  Santu 
Isinni  ddu  nàranta  su  sant'  e  i  bbruscias.  I  sserraman- 
nès'  ouianta  su  santu  bo  nei  ogai  is  coga  de  Serramanna 
e  na  otta  viant  andaus  a  'ndi  vurai  sa  rellichia,  ma 
gandu  viant  ^ccànt'  e  su  vrummin'  e  Natti,  accani'  e  sa 
gresiedda,  sa  rellichi  e  su  Santu  via  beniu  grai  grai  e 
nno  ianta  bózzidu  bassai  su  vrùmmini.  Insàs  i  sserra- 
mannesus  ìanta  boltau  sa  rellichia  a  ssa  grésia  sua,  ma 
immu  buru  i  sserrammannè  funti  aramigu  de  i  bbidde- 
sgidresus.  Ibid.,  num.  XCIII. 
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13. 
Su  maurreddinu. 

(Cagliari) 

Candii  Deus  iad  accabbau  de  vormai  su  mundu, 
Santu  Berdu  gun  Gesù  Gristu  vianta  bóffius  andai  'n 
giru  bo  biri  itt'  effettu  via  ttottu  su  gh'  iss  ia  ccriau. 
Arribant  a  Nnusgis  e  Ssantu  Berdu  nàrad  a  Ggesù  Gri- 
slu  :  «  maistru,  dottu  as  pózziu  griai,  molentis,  crabas, 
ómminis,  però  di  ses  iscarésciu  de  griai  sa  gosa  brusu 
mportanti.  »  Gesù  Gri$tu  arrispóndidi  :  «  ma  itt  es  su 
ghi  deppu  griai  ancora?  ».  E  Ssantu  Berdu:  «  fai 
mmemmória,  là  ghi  es  sa  gosa  brus  importanti  ghi  ci 
bòzzad  essi!  ».  E  Ggesù:  «  ma!  Appu  benzau  danti 
e  mmi  bari  echi  non  ci  ammanchi  nnudda.  Naramiddu 
dui  mmoi,  ma  in  zu  sériu,  itt  ès  su  ghi  ci  ammànca- 
da.  ))  E  Ssantu  Berdu:  «  e  ssu  maurreddinu  gand'  è 
echi  benzas  de  ddu  griai?  ».  E  Ggesù  Gristu  dd'  arri- 
spùndidi  :  «  penzammu  tta  via  ssa  gosa!  Ci  boli  mmed' 
a  ffai  nu  maurredinu!  »  Anti  sighiu  a  ccamminai  e 
Ssantu  Berdu  benzada  :  «  immoi  gi  app'  a  bolli  biri 
gommènt  ad  a  ffai  a  ccriai  su  maufreddinu,  già  gli'  est 
una  gos'  e  nudda!  ».  Mentris  chi  vianta  ghistionendi. 
Gesù  Gristu  galad  is  ogus  a  tterra  e  bbid'  unii  bagh' 
e  bibisci  e  boi,  ddi  onad  una  bunt'  e  bei  e  ndi  bèssid 
a  fforas  sùbitu  su  maureddinnu  gun  is-  miggias  nied- 
das,  is  craccioiineddits  de  bannu,  su  bippòm  (dluttori- 
nau  e  ssa  barritt'  a  ccagalloni."  Ibid.,  num.    CV. 


<1)  Le  parole  scritte  in  corsivo  sono  dal  narratore  (pronunziate  Becondo 
la  maniera  del  Sulcls  —  (2)  C'oè  ritta  e  dura,  con  una  piccola  ripiegatura 
in  «dina. 
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14. 

Fra  Nnàzziii. 

(Cagliari) 

Fra  Nnàzziu  viad  unu  bara  Icgu  e  dd'  ónnia  di  di- 
diad  andai  a  ccircai  sa  limiisina  bo  govventu.  Issu  andà 
cun  prus  presgeri  and'  è  ssa  bòbera  genti  boitta  ghi 
sciia  chi  ssu  gh'  iddi  donanta  via  ddonau  gun  su  goru; 
ma  no  andà  mmai  and'  è  unu  notàiu  gh'  iddi  naranta 
Vranchinu  boitta  ghi  ddu  gunnuscia  pò  ómmini  de  mahi 
goru  e  echi  succia  ssu  sanguini  de  is  pùburus.  Una  di 
Vranchinu  inchiettu  boitta  ghi  vra  Nnàzziu  no  andà 
mmai  a  ddomu  sua,  est  andau  a  ggovventu  e  ss'  è  cche- 
sciau  gun  su  briori  de  sa  mala  manera  de  Vra  Nnàzziu 
e  dde  su  bagu  gontu  ghi  via  dde  issu.  Su  briori  a  ccalmau 
a  Framchinu  nèndid'  iddi  ghi  gi  e'  iad  a  ppensai  issu 
bo  bonn'  a  ppost  a  ffra  Nnàzziu.  Candu  Vra  Nnàzziu 
è  ffurriau  a  ggovventu,  su  briori  dd'  a  ddommandau 
gontu  de  gusta  manera  de  drattai  a  ssu  notaiu  Vranchi- 
nu e  dd'  ad  impostu  ghi  àttera  di  andessi  senz  e  varta 
and'  è  Ffranchinu  e  echi  bighesi  ttottu  su  g'  idd'  iad 
a  ddonai.  Fra  Nnàzziu  no  adi  smusciau  e  àttera  di  a 
mmengianu  est  andau  and'  è  Ffranchinu  gh'idd  a  pprenu 
is  bèrtulas  de  dónnia  beni  de  Deus.  Fra  Nnàzziu  sa  ccar- 
rigau  is  •  bèrtulas  e  s'  è  ppostu  'n  camminu  bo  dorrai 
a  ggovventu.  A  ssu  brimmu  bassu  ghi  a  ccommenzau  a 
ffai,  is  bèrtulas  anti  gummenzau  a  iscolai  sànguni.  Tottu 
sa  genti  ghi  ddu  ncontrà  nnarada  :  ((  e!  Oi  g'  idd'  a 
f fatta  manna  vra  Nnàzziu  sa  regorta,  oi  gi  bàppanta 
ben  is  paras.  »  E  ffra  Nnàzziu  sgittiu  sighiad  a  ccam- 
minai.  Arribbau  a  ggovventu,  is  paras,  biendi  dottu 
gussu  sànguni,  griianta  ghi  essi  portau  bezza,  ma  gand' 
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ami  olwMlii  \^  I)értulas,  i  aiiti  histii  ghi  bezza  no  m-  indi 
via,  finiti  allurans  a  l»l»ucc'  ()])erta  e  no  ppodianta  sciri 
de  anndi  hes8cssi  totlu  i:ussu  ,-.àn<:uiii.  Inzandiis  fra  Nnàz- 
ziu  ddis  a  nnan:  «  no  s'  azzecchicis  cnssu  sànguni  l)essi 
proprin  de  is  bèrtulas,  poitta  sa  linmsina  ghi  m  a  ffat- 
lu  Vraneliinn  no  è  ttraM.alIu  sn,  ma  è  ssu  sàngnni  de 
is  pòl)urus  chi  gussa  *jidi  viiiada.  »  E  de  sa  h<»rla.  mai 
brus  fra  Nnàzziu  est  andau  a  ddommandai  sa  limn^in' 
(t  Ffranchinu. '^ 

Itlil..,  mijH.  cX'Iil. 


15. 

Sa  dentazioni  'n  fromm'  e  gani  biancu. 

(quartu  sant 'elena) 

Gusta  via  sa  nott'  e  miss'  e  bnddusu.  Fu  su  biioani' 
annu  ghi  vu  beniu  su  vicariu  Drucci'  e  ia  fattu  sa  mis- 
sa  a  US  e  gasteddu,  ntè?  Deu  ga  via  sposu,  ntè?  fi  andau 
a  eresia  gun  sa  vémmina  mia  e  àttara  genti  meda,  ma 
gandu  seu  llómpins  a  eresia,  sa  botta  via  serrada  e  nosu 
seu  torràusu  mparàsa."  Candu  vummus  aceànt  e  nd' 
essir  e  biazz*  e  grésia  s'è  presenta  nu  gani  mannu,  unu 
grandu  gani,  no  fia  mannari  e  gani.  I  scémmina»^  az- 
ziccada  posta  si  sunti  a  izzerriai :  «ai !  ga  si  raùssiadaf,- 
ai!  ga  si  mùssiadal  »  «  Toccai'  »  appu  nau  deu  a  eh^ 
è  mannu  bo  debbàdasa/  »  Cummenli  vummus  aicci, 
su  gani  c'è  passau  e  furriau  mi  seu,  e  it  i  a  biri?!  Una 


(1)  Il  nome  di  Fra  Ignazio  è  a-ncora  poiKjlarlseimo  a  Cagliari  *e  nel 
paesi  del  Campidano.  Nacque  a  Làooni  e  fu  frate  cercatore  nel  convento 
dei  cappuccini;  la  Chiesa  lo  dichiarò  Venerabile  e  i  cagliaritani  hanno  per 
lui  lo  stesso  culto  che  per  un  santo  —  (2)  Durtzu  —  (3)  Indietro  —  (4)  Sta 
per  is  fémminas  —  (5)  Tirate  innanzi  —  (6)   Inutilmente. 


I 
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galli  niannu,  manna  gamminònd'  a  dus  pèisi.  Appic- 
curau'  sV'sl  a  mi  niiir  e  grésia,  atliddau"  ne'  è  ingiul- 
(lenis  e  no  dd"  a[)pn  Ijin  brusu  ne  eani  ne  nnienti.  Balla! 
lofTu.  Iliid.,  num.   CXIX. 

16. 

Su  gont'  e  Santu  Bennadru. 

(qUartu  sant  elena) 

Un  otta  sa  Jentazioni  orla  fai  nu  viaggia  bo  scol- 
liai'  nu  bastimentu  n  d'  unu  scólliu  niaru.  It  a  fatta 
Gesù  Grista?  A  fatta  battiri  'n  sa  bastiniént  a  Santa 
Bennadra  bara.  Candu  vanti  rómpias  a  trett'  e  su 
seólliu,  Santa  Bennadra  a  fatta  vrìmmai  sa  bastanen- 
tu  e  a  nnau:  ce  frimmaì,  e'  andaus  a  pìgai  nU  bacconed- 
du  dóttusu.  »  Ita  vaint'  is  marinérisi?  gettant  is  lart^ 
ciònisi'  e  fainti  vrimmai.  Lómpius  aund'  è  prasgiu  a 
Santu  Bennadru,  cust  a  nnau  a  sa  dentazioni:  «  ba!  na- 
ra!  tui  abbarra  nnoi!  ».  E  ghettau  dd'  a  s'  arrosariu 
e  aeeappiau  dd'  adi  uni.  Immoi  gandu  bassa  navis  in 
atta  mari,  sa  dentaziòn  izzérriada  :  (C  stringi,  Benna- 
dru! stringi  Bennadra!  stringi!  ».  Ca  òridi  a  ddu  scap- 
piai,  ntè?  E  Bennadru  no  passa  prusu,  gh'  est  in  àttura 
Vu  sa  dentazioni  scbetta!  Ibid.,  num.  CIX, 

17. 

S'  àccua  miracullòs'  e  Ude. 

(villaspeciosa) 

Uà  otta  su  nterradòr  e  Ude  via  ffadènd'  uà  vossa 
bo  interrai  u  mottu  e  ss'  è  bin  bresentai  u  omm'  a  ccuad- 
du  e  dd'  a  nnau  itta  via  ffadendu  e  issu  dd'  ad  arrispo- 


(1)   Arrampicato  —   (2)   Saltato  —   (3)  Incagliare  —    (4)    Sta  per   lòmpivi 
^   arrivati  —  (5)  Vicini  a  —  (6)  L'ancora  —  (7)  Stringi  =  avvicinati. 
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stu  ga  via  ffadènd'  uà  serpoltiire.  Inzaras  idd'  a  nnau: 
a  innoi  e  innoi  e  innoi  nc'è  ssa  dal  interrada  e  ffiinti  sar- 
vas.  »  E  ppoi  dd'a  nnau:  «  de  gusl'  àccua  ndi  buffais 
Los  attrus?  »  E  issu  dd'  ad  arrispostu  ghi  no.  Inzaras 
idd'  ad  arriccommandau  de  gust'  accua  ndi  l)uffai  e  a 
ffai  bagnus  cbi  vuè  ssalkittiva.  Gusta  vuntaa  i  àccua  ddoi 
est  incòr  in  su  gampusant'  e  Ude  e  ddesgi  annu  ffàidi, 
m    a  f fatta  sa  grazia  a  niminnni  buru  Nostra  Signora  de 

mi  dorrai  sa  salludi. 

Ibid.,   num.    CXXIII. 

18. 
Sa  musca  macedda. 

(IGLÈSIAS) 

In  un'  istà  de  su  dempus  antigu,  'n  tottu  sa  Sardi- 
gna  e  de  brus  in  Igrésia,  totlu  sa  genti  moriad  e  ffu 
ccumparta  na  musca  mai  bi  e  mmai  gonnotta  ghi  gandu 
bungia  boccia  ssa  genti.  Fia  ssa  musca  macedda  ghi  ni- 
sciunus  podia  ddistruggi  ninimànc  is  orazionis  fattas  a  i 
ssàntusu.  Tottu  sa  zittadi  viad  in  disiperu,  gandu  nu 
sant'  ómmini,  meda  venerau  e  acrammau  nàrad  a  ssa 
genti  ghi  brèghid  e  echi  ddu  sigad  un  avàtt  e  s'  àtturu, 
sgirchènd  e  bonn  is  peis  aundi  ddus  poniad  issu.  Tottus 
a  intendi  aicci,  dd'  ianta  sighiu  vendi  nu  sgirculu  danti 
mannu  gh'  imprassà  ttottu  sa  brace'  e  sa  grésia.  Su  sant' 
ómmini  nzandus  ia  ccommandau  de  impitticcai  gussu 
sgircul'  a  ppag'  a  ppagu  vinnas  a  ssi  serrai  'n  mes  e  sa 
braccia.  Inciara  ss'è  bistu  nu  vattu  diaderus  curiosu  : 
tottu  sa  musca  macedda  ghi  viada  'n  z'ària,  commenti 
s'impitticcà  ssu  sgirculu,  callada,  finza  cch'  ia  fformau 
nu  grandu.  muntoni  n  mes  e  sa  brace'  e  sa  gresia.  Su 
sant  ómmini  ghi  brimm'  e  vai  su  miracul  ia  ffattu  brep- 
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parai  setti  gariàdasa  'n  za  braccia,  nciara  cim  is  paiasa 

ddas  ia  ffattas  proni  de  gussa  miisca  e  ffatta  sserrai  beni 

beni  ddas  ia  ffattas  portai  a  ssii  sutterràn  e  su  gasteddu 

b(^(HÌu.'  Im  za  braccia  bo  sa  baura  gbi  nei  véssid  atturrau 

galincunu  l)remnii'  de  gussa  musca  e  ppo  su  bresgiu'  iant 

albittu  nu  grandu  vogaroni  gbi  via  ddurau  dres  disi.  Ma 

sa  liberaziòn  e  gusta  musca  non  è  ssigura  boitta  sa  di  gh' 

indi  dòrrad  a  bbessi  nei  ad    essi  sa  vin  e  su  mund'  e  ssa 

distruziòn  'e  s'  ómmini. 

Ibid.,  num.  CXXVI. 


CANZONETTE  E  FILASTROCCHE. 
19. 


Me  —  me  — 
Mamma  non  c'è. 
Issa  aund'è? 
Simbula  fritta. 
Po  chin'  è? 


Po  s'angionedda. 
In  is  scalittas. 
Ita  sta  fendi? 
Beni,  marruccia  : 
E  pappamincedda. 


20. 


Duru  duru  duru 
Signora  Pippìola, 
E  bosu  seis 
Sola  sola. 
Sola  sola, 
Che  ala  in  dì, 
E  movia  seis 
A  sa  semitta, 
A  sa  semitta. 


Bella  e  lagrimosa. 

—  Chi  pappau  eis 
Calincuna  cosa? 

—  No  happu  pappau 
Nienti  nienti; 

Solus  un'ampudda 
De  acqua  ardenti, 
E  una  carrara 
De  binu  biancu. 


(1)  E'   il   castello  Salvaterra  d'Iglesias  —   (2)   Verme  —   (3)  Piacere. 
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Po  no  mi  beimi  E  fattu  m'  happu 

S'anima   de  manrn  Unu  cilìnddau; 

A  su  dormidrosf^in;  K  posili  ci  happn 

^^1  .  1  Tresjrenliis  ('il)iiddas; 

l-hi  pappau  happu.  '^  ,  , 

y.        I    11  .  .  l'j  morlu  ni    happu 

l)nu  hellu  a/zisorst:ui,  ^.  /, 


Cin({uanta   puddas, 

Fattas  mi  dlias 
Ha[)pu  a  t'assola. 
E  unu  molenli  Duru  duru  duru. 


E  unu  azzisorsgiu 
Beni  seoau; 


Beni  domau  Signora  Pippiola. 

Mango  in  A.T.P.   XI,  376-77. 

21. 

Zacca'  manedda,  ea  beni  bbabbu 
E  ddu  bòtad'  a  ciuccia"  e  a  ccuaddu, 
E  ddu  bòtada  a  l)binnennai, 
Zacca  manedda.  ca  beni  bl)abbai. 

Wagner.  Licder,  pag.  50. 

22. 

Babbaiola',  babbaiola. 
Figa  su  libru  e  bl>ai  a  scola, 
Figa  s'  aneddu  e  bbai  a  s]»osai. 
Babbaiola  pes'  a  bbolai. 


Ibidem. 


23. 

Sizzigorru  ,  boga  gorru. 
Chi  non  ddu  l)ògasa 
Ti  i)istu  e  Iti  màcculu 
E  appustis  ti  'nei  bappu. 


IbicL,  paor.  f)!. 


(1)   Batti  —   (2)   A   passeggio  —   (3)   Farfallina   —   (4)   Lumaca. 
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24. 

Diiddurufldi'i,    cliuldiirannai, 

Su  bipieddu  non  si  morgia  mai, 

Mellus  si  morgia  su  vitelleddu, 

Ca  su  vitelleddu  si  ddu  bappau^s 

E  ssu  bipiu  ddu  goiaus 

Cun  sa  villa  dess'  uffiziali, 

A  issa,  a  issa,  ca  denni  ddinai, 

A  issa,  a  issa,  ca  'nddi  denni  mmeda. 

Ca  è  ccarriada  di  oru  e  de  seda. 

Di  oru  e  de  seda,  de  seda  bianca. 

Mussu  Corria  si  vai  ssa  danca 

Mussu  Corria  si  vai  ssu  lettu, 

Candu  s'inzucca    ssu  bentu 

E  nei  ddu  vérid"*  ini  Monte  Maria 

Cun  su  gani  zàula'  zàula 

E  ssa  budda  bia-bia. 


Ibid.,  pag.  49. 


Ninne-Nanne. 

(Oristano) 
25. 

A  ninnia  a  ninnia 
Fiore  dilicadu, 
Drommidi   t'appo  nadu. 
De  mamma  ses  lughore, 
Dilicadu  fiore. 

A  ninna. 


(1)    Lo   sposiamo  —   (2)   Comincia   a  soffiare   —    (3)   abbaia. 
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Appas  onore  e  fama. 
Su  cuntentii    e  marna: 
De  mamma  »es  ciinteiitu, 
Pasadi  unii  momentu. 
A  ninna. 

Drommidi  tue  e  pasa 
De  sa  iru  ite  nd'  asa. 
Pro  bonu  tappo  idu, 
Fiore   montagninu. 
A  ninna. 

Drommidi   ca   ses   minore, 
Muntagninu   fiore. 
Ben""   appas   chida   e  mese 
Recreu  V  mamma  sese. 
A  ninna. 

De  mamma  ses  recreu, 
Dromrai,  columbu  meu. 
A  ninna. 


Mocci,  Xinne-Jianne. 


26. 


E  l'abballare  a  Maria 
Sa  fiza  de  Giuanne  Istara. 
Sa  mamma  cantu  l'ha  cara. 
Che  pulighe  intro  de  bussinu. 
Su  babbu  prò  su    iun 
S'ha  bendidu  sa  sienda. 
Sa  mamma  l'ha  cara,  che  prenda. 
Che  pedra  malu  iu  sa  ia, 

A  l'abballare  a  Maria. 

Ibid. 
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27. 

A  ninnia  a  ninnia, 
Drommide  ti  cheria, 
A  ninna  e  a  ninnare 
Poias  tue  riposare. 
Bellu  coniente  rosa, 

Ista  chietu  e  reposa. 

Ibid. 

28. 
Pel  Bambino  Gesù. 

Celeste  tesoro  0  verbu  incarnadu 

Eterna  allegria,  Nostru  redentore, 

Droinmi,  vida  e  coro,  Pro  su  peccadore 

E  riposa,  a  ninnia,  Patis  s'agonia. 

Drommi,  fizu  amadu.  Drommi,  vida  e  coro, 

E  riposa.  Signore.  E  riposa,  a  ninnia. 

Ibid 
29. 

Mutettus. 

(Cagliari) 

Muccadoreddu  gottu^ 
chi  mm'  ant'  arregalau; 
—  deu  mm'  intingiu  dottu^ 
si  di  'ndi  andas  sordau. 

Garzia,  Mutettus,  num.  419. 


(1)  Fazzolettino  colorato  —  (2)   Io  mi  tingo  tutta,   cioè  mi  vesto  di   lutto, 
9  -  Bottiglioni  -  Vita  Sarda. 
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30. 

Andend'    a    Ccampusantu 
c'è  mmeda  lattarina; 
—  pò  di  ddonai  wantu 
aiiimòddiadda  sa  schina.' 


Ibid.,  nurn.  874. 


POESIE  DI  VARIO  ARGOMENTO. 

31. 

Sa  rivoluzioni. 

De  Terraprenii  a  sa  Prazz'  e  su  trigu 
Est  tolu  sa  cittadi  avolotara;" 
S'intendit  un'  ammuinu'  unu  murigu 
Unu  hiiddiri'  de  genti  sfainara/ 

Si  bint  is  faccias  grogas  che  sa  cera, 
Ghettant  is  ogus  ciciddas"  de  fogu 
Bessit  a  pilki    un  arrogu*  'e  bandera... 
De  bosgis  malas  si  prenit  su  logu. 

Zerriant  chi  no  est  manera  'e  si  spiliri' 
Chi  no  c'est  caridadi  e  religioni. 
Chi  troppu  seus  arrosgius'"  de  suffriri 
E  eh'  in  ci  bolit  sa  rivoluzioni. 

E  già  dognunu  toccat  de  gorteddu. 

Già  si  pigat  de  sànguni  s'arrancu 

Heus  a  biri  s'arruina  de  Casteddu 

Puit'  hauti  cresciu  sa  sparedda'"  a  francu! 

Ottone  Baccaredda  in  La  lettura,  Giugno,  1913. 


(')  Rammorbidisci  la  schiena  =  lavora  ■ —  (2)  Sottosopra  —  (3)  Brusio 
—  (4;  Bollire  —  (5)  8t'acc€ndata  —  (6)  Scintille  —  (7)  Salta  a  galla  — 
(8)  Slrac'oio  —  (9)  Spellare  —  (10)  Stanchi  —  (II)  L'odore  —  (12)  Sorta  di 
pesce   di  cui   fanno  molto  uso   specialmente  le  classi  popolari. 
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32. 

Piccioccus  de  grobi. 

Siint"'  in  ciiàttr'  o  ccincu  dott"  impari, 

assozziaiisii  bo  vai  'na  bicchettada;' 

un  iad'  a  bbolli  andai  a  ss'  or'  e  mmari,' 

s'  attr'  iad'  a  bbolli  vai  sa  zzippulada; 

ma  'n  zìi  mmentris  chi  stàinti  giimbinendi, 

ecc'  uni  belili  bratt'  e  gulingionis,* 

ben  indorau  dde  bbagna'  e  ffumiendi, 

chi  boni  ffon'  a  ttott'  is  chistionis. 

Is  piccioccus  dd'  iiigiriant"  e  ddugnunu 

prepara  ttres  arrialis   pò  bagai. 

poi  si  sèzzint'  e  ppappant'  in  comunu. 

Ma  unii,  mmischinu,  a  ppérdiu  sa  bburzitta 

e  ttristu  ghi  no'  ppodi'  ppicchettai 

castia  ssii  brattii  e  llingi  ssa  vrucchitta. 

Ignazio  Cocotti  in  Piccola  Pdvista,  Cagliari  I,  1899,  n.  7. 


(1)  Ribotta  —  (2)  Alla  spiaggia  del  maTe  —  (3)  Mangiata  di  schiacciate 
—  (4)  Ravioli  —  (5)  Salsa  —  (6)  Lo  circoudano  —  (7)  Moneta  sarda  —  (8)  Far 
ribotta. 
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33. 


Su  cuntu  de  ssu  dìaulu  kin  Santu  Martine. 

(  Nuoro) 

Una  boria  b'aiat  unu  pride,  nominau  pride  Marti- 
ne chi  fi  ssantu  e  grande  limusineri.  B 'andai  unu  pòve- 
ru  a  ssa  ianna  e  li  dimanda  ssa  limosina.  Fili  custu  pò- 
veru  nudu  iscurlhu,  ma  Santu  Martine  li  nata  : 

—  Si  dimanda  ssa  limosina  dimanda  prò  ss'  amore 
e  Deus. 

Issu  a  custa  paràgula  s'isparit  e  si  nd'esl  andau,  e 
non  l'a  bidu  prus.  Santu  Martine  nara  : 

—  Custa  boria  no  mas  collunau. 

Alteruna  boria  avanzai^  a  ffàchere  una  passizzada 
a  cabaddu  e  incontrai  unu  pòveru  tolu  cantu  islrazzau  e 
li  nata  : 


(1)  Esce. 


134  VITA  SARDA  —  DIALETTO  NUORESE 

—  Pro  caridade  fakiemi  sa  caridade  de  cuzzizare' 
custas  carres  chi  iuco"  sar  bestes  islrazzades. 

S.  Martine  si  picca  su  capii  e  ssa  gappa  prò  li  a  da- 
re e  li  nata  : 

—  Pro  chie  la  dimandas?  Dimandala  prò  ss'  amore 
e  Deu,  si  no  la  dimandas  prò  ss'  amor'  e  Deu,  deo  non 
ti  la  do. 

A  ssii  narrer  de  custii,  su  diàiilu  nata: 

—  Non  t'appo  pótthiii  collunare  mancu  corno  —  ed 
ecco  chi  si  nd'  andata. 

Intende  Santii  Martine  eh'  in  d'unu  locii  hi  fakiana 
unii  isposaliziu.  Issii  s'er  hestiu  de  poveru  pellegrinu,  ed 
essende  iscuricaii,'  dimanda  de  li  dare  allozu  in  ciidda 
domo  che  b'isposàbana.  Issor  fini  tottus  affazzendaos 
c'andaba  s'isposu,  e  chie  nobat  a  lu  ciiUire  e  chie  nabat 
a  no;  a  ssa  fine  binkene  sor  de  lu  cullire.  Cando  Pana 
cullili  fini  ispettande  eh'  essèret  andau  s'  isposu.  Santu 
Martine  li  nata  : 

—  Bazes  e  corcaebonche,  chi  appena  chi  beni  s'ispo- 
su deo  bos  abbisii  e  totu. 

Sa  gente  fi  sonnia;  chie  dormia  e  chie  no,  ma  si  sii- 
nu  corcaos. 

Issu  appenas  ch'er  beniu  s'isposu  a  cabaddu  chin 
tottu  s'imperili  infernale  e  tocca  ssa  ianna  e  narat  «  ap- 
perie  »  risponde  : 

—  No,  chie  ses? 

—  Amicii. 

—  Amicii  no. 

—  E  proite  naras  chi  no? 

—  Proite  ca  nch'er'  Martine.  —  (Sor  de  domo  in- 
tendene  a  no  ca  nch'er  Martine  »;  narana  : 


(1)  Cuoprire  —  (2)  Porto  —  (3)  Essendo  calata  la  notte  —  (4)  Accoglier- 
lo —  (6)  C'è. 
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—  Ite  det  essere,  chi  ciistii  pòvera  pellegrinu  non 
lassai  entrare  s  isposu?)  —  Apperi  ca  so  s'isposu. 

—  Isposu  no,   ca   nch'er  Martine. 

—  Da  ià  chi  b'er  Martine,  m'as  a  ischire  nàrrere 
de  SOS  dóichi  paràgulas  adornadas  una. 

—  Ti  nd'  appo  a  narrer  una,  —  risponde  Ssantu 
Martine,  - —  ch'es  prur  mannu  su  sole  chi  non  sa  luna. 

—  Mi  nd'  as  a  nnarrer  duas. 

—  Duas  sun  sas  tàulas  de  Mosé,  chi  Zesù  Cristu  na- 
bat  in  Zerusalé,  Deur  babbu,  Deur  fizu,  Deus  s'  Ispiri- 
du  Santu.  Amé. 

—  Mi  nd'  as  a  nnarrer  tres. 

—  Tres  sun  sas  tres  Marias;  duas  sun  sas  taulares 
de  Mosé  chi  Zesù  Cristus  nabat  in  Zerusalé,  Deur  babbu, 
Deur  Fizu,  Deus  s'  Ispiridu  Santu.  Amé. 

—  Mi  nd'  as  a  nnarrer  bàttoro. 

—  Battos  sun  sor  battor  Evanzélios,  tres  sun  sas  trer 
Marias,  duas  sun  sas  tàular  de  Mosé  chi  naba  Zesù  Cri- 
stu in  Zerusalé  Deur  babbu,  deur  fizu;  Deus  s'  Ispiridu 
Santu.  Amé. 

—  Mi  nd'  as  a  nnarres  chimbe. 

—  Chimbe  sun  sas  chimbe  pragas,  battos  sun  sor 
battos  Evanzélios,  tres  sun  sas  trer  Marias,  duas  sun  sas 
tàular  de  Mosé,  chi  naba  Zesii  Cristu  in  Zerusalé  :  Deur 
babbu,  Deur  fizu.  Deus  s'  Ispiridu  Santu.  Amé. 

—  Mi  nd'  as  a  nnarres  sese. 

—  Ses  sun  SOS  ses  candelas,  chimbe  sun  sas  chimbe 
pragas,  battos  sun  sor  battos  Evanzélios,  tres  sun  sas  trer 
Marias,  duas  sun  sas  tàular  de  Mosé,  chi  naba  Zesù 
Cristu  in  Zerusalé  Deur  babbu,  Deur  fizu.  Deus  s'  Ispi- 
ridu Santu.  Amé. 

—  Mi  nd'  as  a  nnarres  sette. 

—  Sette  sun  sos  sette  donos,  ses  sun  sas  ses  cande- 
las, chimbe  sun  sas  chimbe  pragas,  battos  sun  sor  battos 
Evanzélios,  Ires  sun  sas  trer  Marias,  duas  sun  sas.  tàu- 
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lar  de  Mosé,     chi   iiaba  Zesù  Cri.-tii   in  Zerusalé    Deur 
babbu,  Deur  fizu.  Deus  s'  Ispiridu  Santu.  Amé. 

—  Mi  nd'  as  a  nnarrer  otto. 

—  Otto  fiun  SOS  otto  coros,  sette  sun  sas  sette  do- 
nos,  ses  sun  sas  ses  candelas,  chimbe  sun  sas  chiinbe 
prafias,  battos  sun  sor  battos  Evanzélios;  tres  sun  sas 
Irer  Maria.»,  duas  sun  sas  tàular  de  Mosé,  ebi  naba  Zesiì 
Cristu  in  Zerusalé,  Deur  babbu,  Deur  fizu.  Deus  s'  Ispi- 
ridu Santu.  Amé. 

—  Mi  nd'  as  a  nnarrer  nobe. 

—  Nobe  sun  son  nobe  ordinamentos;  otto  sun,  ecc. 

—  Mi  nd'  as  a  nnarrer  deche. 

—  Deche  sun  sor  deche  cumandamentos,  nobe  sun 
son  nobe  ordinamentos,  otto,  ecc. 

—  Mi  nd'  as  a  nnarrer  ùndichi. 

—  Undichi  sun  sas  ùndichi  miza'  e  virzines,  deche 
sun  sor  deche  cumandamentos,  nobe.  ecc. 

—  Mi  nd*  as  a  nnarrer  dóichi. 

—  Dóichi  sun  sor  dóichi  apostolos,  ùndichi  sun 
sas  ùndichi  miza  e  Virzines,  deche,  ecc. 

—  Mi  nd'  as  a  nnarrer  treichi. 

—  Treichi  no  è  Uè." 

Kentu  passos  a  llargu  dae  me,  e  li  fache  ssa  ruche, 
e  iss'  iscudet  unu  carche  e  nche  ghettat  una  cantonada  de 
ssu  palatthu. 

Appenas  eh'  ana  intesu,  chi  nche  ghetta  sa  canto- 
nada de  ssu  palatthu.  sor  de  domo  nàrana: 

—  Ite  mai  chi  custu  pellegrinu  no  a  chérfiu  lassare 
intrare  sisposu,  e  custu  neh'  a  gghettau  sa  cantonada  e 
ssu  palatthu? 

Fàlana  a  lu  chircare  e  a  lu  dimandare  proite  fiti. 
Cantu  l'an  dimandau  rispondet: 

—  Ca  non  depiat  isposare;  so  beniu  a  posta.  A  l'is- 


(1)  Undicimila  —  (2)  Tredici  non  ò  legge. 
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chies  cliie  fi  ss'isposu  bostru?  Fi  ssu  diàulii,  chi  iuchia 
loltu  ss 'imperili  infernale  iffaltii. 

A  ssu  narrar  de  custas  paràgiilas  su  pòveru  s'isparit 
e  no  Tana  bidii  prus;  e  nàrana  sor  de  domo: 

—  Ah!  ite  errore  chi  nos  aia  costau  s'abamur  dau 
dista  pizzocca  in  isposa  e  ssu  diàulu!  Benedittu  sia  su 
pòveru  ch'er  beniu  a  nos  sarvare! 

Filippo  Valla  in  A.T.P.,  XII,  pp.  380-385. 


34. 

Su  gont'  e  ortigal'  e  Ssanta  Mari  'e  Sauccu. 

(bortigali)" 

Tn  su  dempus  antigii  s'  agattaiad  una  idda  ghi  si 
narraia  Bberre  e  echi  est  istada  distrutta  de  su  ri'  e  Mur- 
tazzohi.  De  sa  zente  ghi  b'  abbittaia  ssi  suni  riscattadas 
abbia"  sette  vammillias  chi  si  siin  affiottadas^  in  d'  unu 
zassu  ghi  si  nara  c(  ssa  bai'  a  sa  ghessa  »  e  accùrz'  a  igne 
ana  vatlii  nu  ighinadu  ghi  Tana  bostu  «  satte  baded- 
das  »  In  cu  ssu  logli  hi  naschia  mmemda  ortiga  ed  es  pò 
gussii  ghi  Tana  bostu  Ortigale.  In  cussa  ssette  vammil- 
lias chi  si  sunu  riscattadal  b'  aian  tre  fémminal  chi 
deniana  su  nommen  e  Maria  e  ffini  goggiadas  cun  tres 
pastores  chi  bastorigaian  accumone  in  su  monta.  Una 
notte  si  siin  isionadas  chi  lil  fid  amdad'  una  vemmi- 
nedda  bassa  astid'  e  bianch'  e  dde  biaittu  e  llis  a  nnadii 


fi)  I  dialetti  di  Borti^ali,  di  Dualchi  e  di  Bono  non  sono  schiettamente 
né  lo^iidoresi,  né  nuoiesi,  ima-  apipartengono  a  quella  zona  grigia  che 
intercede  fra  l'una  e  l'altra  parlata  e  che  ajbbraccia  quasi  tutto  ,il  Mar- 
chine e  il  Goceano  (v.  l'Introduzione  al  parag.  35)  —  (2)  Soltanto  —  (5) 
Riunite  —  (4)  =  «  La  spalla  del  leiitosco  »  ;  è  una  specie  di  poggio  coltivato 
vicino  a  Bortjgali  —  (5)  Letteralmente  significa  «  sette  padelle  ».  E'  una 
delle  quattro  parti   {ighinadu)  nelle  quali  è  diviso  il  paese. 
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ghi  su  niaiizaiiiK  appena  pesadas,  e^sercn  andadas  a  ul)e 
vili  sol  inaridos  e  min  isso?  aereii  alìhaidàd'  id)e  vin 
pastorìgande  glii  b'  aiad  una  matta  nianii'  e  ssauccu  e 
in  mes"  una  bedra  lada  e  ssutt'  a  ssa  bedra  d'  ian  agallare 
s"  islatlua  sua. 

Issas  impauridas  ana  dommandadu  :  «  Ghie  sezil 
bois?  ))  «  Deo  so  santa  Mari  e  Sauccu  e  iniib'  azis  agal- 
lare s'islàllua  mia,  azis  a  ffraigare  sa  grésia  e  ddonz'  annu 
mm*  azis  a  flagbe  ssa  nuinas  e  isa  vesta  s'  ott  e  gabidan- 
ni.  Su  manzanu  guddal  fémminas  s'  ana  gontadu  bari  ba- 
ri sa  isione  e  ttott  ispantadal  de  ae  ])l)isionadu  sa  mattes- 
si  gosa,  si  suni  discurtal  de  si  bonner'  in  camminu  bo  an- 
dar a  ube  vin  sol  maridoso.  Issos  chi  las  an  iscanipiadal 
dae  desu,  ana  nadu  :  «  e  accò  sai  fémminal  nostras,  e  ab- 
biti" an  a  esse  bbeninde?  ».  Appena  sunu  lómpidas  ana 
gontadu  sa  isione  a  ssol  maridos  e  issus  s'  inde  sun  po- 
slos  a  rriere.  Fosca  berò  ana  nadu  :  a  andammobei  a 
ppompiare"  danlu  no  bl)i  berdimmo  nnudda.  ))  E  ssi 
sun  incamminàdoso.  Cando  sunu  lómpidos  a  ssu  zassu 
ghi  lis  aiad  inzittàd'  ana  idu  sa  malia  mann'  e  sauccu 
e  lluego  sun  accusliados  e  an'  agatladu  sa  bedra  lada 
e  ssull'  a  ssa  bedra  s'  islaltu'  e  Sanla  Mariedda  ghi  s' 
agàllad  ancora.  Sun  islados  allurdidos  pò  un'  isculla, 
posca  s'  ind'  an  cazzadu  sai  berrillas  e  tloltu  si  §un  im- 
brenugado  nnande  :  «  Santa  Maria  mia,  itle  vorluna  sa 
nostra,  ille  grassia  ghi  amol  rezzidu  oe,  rezzind'  a  bbói- 
si!  Noil  bos  amos  a  f faglie  ssa  grésia,  sa  nnuinas  e  isa 
vesta  gommenle  gheridel  bóisi!  »  Tando  s'  islatlua  che 
Tana  galàd'  a  Bborligale  e  11'  ana  bost'  in  Sanlu  Brani- 
meri  ghi  vi  ssa  grésia  mazzore.  Ube  an  agatladu  s'  islat- 
lua, ana  vraigadu  sa  gresi'  e  Santa  Mari  'e  Sauccu  e 
ddae  dando,  donz'  annu  li  vageii  sa  vesta  e  cche  la  bi- 
gan  a  ssu  monte  su  seti'  e  gabidanni,  su  manzàu  abbre- 


fl)  Scorte  —  (2)  Guardare. 
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srliiiifle  e  celie  la  hij^ad  una  vénimin'  a  ppc  I)o  brom- 
niìssa,  accumpanzada  dae  medas  àlleras  chi  giiighen 
fiores  e  ccuadros"  e,  una  be  pparte,  giughen  sos  ànghe- 
los  e  ccantan  sa  llittanias,  sol  gosos  a  ssonol  de  dumbur- 
ros  e  isparol  de  arcbibusos.  Su  l)òppulu  brangind'  a 
bboghe  alta  li  bedin  sai  gràssias  e  nnàrana  :  «  Santa 
Mariedda  mia  bella,  accansadel  nos  sai  gràssias  chi  dot- 
tù  boi  dommandàmoso. 

BuTTiGHuNi,   Leggende,   num.   XXXIX. 

35. 

Su  mont'   e  bazza. 

(dualchi) 

Fid  unu  badre  ghircamte  ghi  s'  est  agattàd'  in  d'  un' 
arzola  e  a  ddommandàd'  a  ssu  mere  de  issa  sa  lemmó- 
sina.  Ma  su  mere  a  rrispostu  ghi  s'  annada  vi  bistada 
mala  e  11'  a  nnegadu  sa  limmósina.  Su  badre  a  ggiradu 
sas  palas  e  siedi'  est  andadu  e  su  muntòn  e  drigu  s' 
es  cambiàd'  in  d'  unu  muntòn'  e  bazza  e  igustu  mun- 
tòn' e  bazza  s'  es  cambiàd'  in  d'  unu  muntòn'  e  derra. 

Ibid.,  num.   XL. 
36. 

Giorzia  Raggiosa  s'  avara. 

Si  nara  echi  una  vémmin'  a  nnommen  a  Giorzia 
Raggiòs'  andaid  a  ss'  arzola  inue  driulaiana,  cun  d' 
una  górbula  in  conca,  ghi  vi  ss'  ustu  ho  sos  chi  driu- 


(1)  All'alba  —   (2)    Sono   le  immagÌTii    dei    santi    che    vengono    donati   alla 
Madonna    per   le    grazi©   che    ha    fatto. 
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laiana,  chi  vi  dde  cici-iònese.  In  (aniiniiiu,  Giorzia 
Kaggiosa  ad  agattàd  iinu  bóberii  glii  l'a  ddoiiiandàd  e 
su  ghi  vid  in  sa  górl)ula.  Ma  sa  vémmina  1'  a  rrispostu: 
«  in  sa  górbula  h'  a  ppedra  ».  E  igussu  l)óberu  ghi  nan 
(•Ili  vi  ddéusu,  Ta  fraslinimada"  n'andeli  goi  :  «  a  [)pedra 
di  vettas.  »  E  igussa  vémmina  s'  es  fatt'  a  ppedra. 

Iljid.,    nuni.    \L1. 


37. 

Su  siddàd'  e  su  gasteddu  e  su  Burgu.^ 

(bono) 

In  su  gastédd'  e  su  Burgu  b'  ad  unu  siddadu  man- 
nu,  ma  nessunu  lu  bode  ttoccare  boitt'  es  tentadu'  dae 
Don  Blas  d'Aragona  gh'  est  un  ómmine  mannu  ghi  ba- 
red  unu  diàulu.  Una  ort'  unu  bastore  mentre  vi  ccu  ssu 
bestiàmine,  a  bbidu  su  siddadu  e  ad  avvisau  su  rettore. 
Su  rettore  gnu  d'  un  àtteru  breideru  ana  gumbinau  de 
andare  a  nde  ogare  su  siddadu,  an  agganzau  su  libru 
ho  vaghe  ffuire  su  diàulu  e  ssun  pigados  a  ssu  gasteddu. 
Cando  vin  su«u  sun  intraus  a  una  grutta  e  ana  idu  nu 
muntòn'  e  oro,  ma  in  cussu  moment'  es  cumpàrvidu 
Don  Blas.  Sos  preideros  an  cuminzau  a  lezze  ssu  libru, 
ma  Don  Blas  a  bbettau  vogu  e  isos  preideros  sun  mor- 

tor  brusiàdoso. 

Ibid.,    num.  XLIII. 


(1)  Specie  di  maccheroni  pie-coli  che  a  Cagliari  si  chiamano  mal- 
lo rcddus  —  (2)  Le  ha  imprecato  —  (3)  E'  il  castello  di  Burgoa  —  (4)  Custo- 
dito —  (5)  Preso. 
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38. 
Su  voss  e  SOS  isposos. 

(  Nuoro) 

Duos  isposos  prim'  e  sa  vin  e  s'  ann'  e  s'  isposa- 
lissiu,'  fin  andànd'  e  ccabaddii  a  Ssantu  Vranzisch'  e 
Lula,"  prò  sa  vest'  'e  niaiii,  e  commente  si  costurna  dde 
vàchere,  zuchian  i  ssa  bértula  sa  cannistedda,  su  pan- 
niti' e  sa  posada  chi  deppian  offèrrere  a  ssu  Santu.  Sa 
cumpanni  e  sor  festaiolor  fi  mmanna;  bi  vin  finzas  sos 
piores/  su  cappellanu  e  mmeda  nnobenantes.  Arribbaus 
a  ssa  ruche,  a  mmesu  caminu  dae  Santu  Vranziscu,  si 
virman  tottu  e  iscabbadan*  prò  pràndere.  Sa  piore  bo- 
cadar  dae  sar  bértulas  tottu  cantas  sas  provvistas,  can- 
do  tottu  sa  cumpannia  vi  ppronta  prò  manicare,  colat 
in  ziru  chi  ssu  villindeu  beneittu^  chi  nemmo  ssi  pode 
rrifiuttàr  a  ssu  mancu  de  l'assazzare.  Tottu  cantor  fi- 
ni, azzettan  e  mmànican  chim  piachere  su  villindeu, 
solu  sos  isposos  cando  sa  piore  lis  porri  ssu  prattu  chi 
ssa  minestra  beneitta,  s'  inde  ridene  e  nno  Ila  tàstana 
nemmancu.  Finiu  su  pranzu  e  ppasaos  sos  cabaddos,  sa 
cumpannia  si  ponnet  torre  in  caminu.  Dae  sa  ruche 
i  ssusu  su  caminu  er  meda  malu  e  ccando  si  deppe  eco- 
lare  issorichcdd'  e  su  vossu,^  chi  commo  si  na  dde  sòs 
isposos,   sos   cabaddor  de   sa  cumpanmia  colan  chiettos. 


(1)  Dopo  che  si  sono  sposati,  i  nuoreai  sogliono,  entro  l'anno,  fare 
il  loro  viaggio  di  nozze  a  qualche  santuario  dn  occasione  della  festa  — 
(2)  Questa  «hlesa,  quantunque  vicinissima  a  Lula,  tuttavia  appartiene 
a  Nuoro  e  la  festa  vi  si  fa  due  volte  lall'anno,  cioè  il  31  Aprile  e  il 
4  ottobre  —  (3)  Sono  \  priori  della  festa  i  quali  hanno  il  comp.ito  di 
dirigerla  —  (4)  Scavalcano,  scendon  da  cavallo  —  (5)  E'  una  minestra 
speciale  in  forma  di  fogli  sottilissimi,  la  quale  bollendo  ai  riduce  a  una 
specie  di  pasta  che  di  prete  ibeuedice  e  di  cui  devono  assaggiare  tutti 
coloro  che  vanno  alla  festa  —  (6)  Vicinissimo  al  fosso. 
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SU  e  SOS  isposos    imbezze  s'  umbra  ssenz'    ischire  nem- 

mancu  proitta  e  cche  ghetta  ssos  isposos  a  ssu  trèmene. 

Sos   isposor  morin  irfracassaus  e  sas  consas  issoro   sun 

galu  cullias  e  i  ssa  cresi  e  Santu  Mielieli  eh'  est  aecur- 

ziu  a  ssa  e  Santu  Vranziscu.  Dae  sa  die,  su  trèmene  si 

na  ssu  voss'  e  sos  isposos. 

IdLb.,   num.  XLIV. 


PROVERBI. 
39. 

1)  Sa  eresia  bona  est  sa  dommo. 

^  ^  ^ 

2)  Su  Sardu  pessat  a  ss'  l'irtimu. 

*  *  * 

3)  Chic  hat  parte  in  corte'  —  non  morit  de  mala  morte. 

V     •!*     V 

4)  Sa   poveresa  no  est  vilesa. 

*  *  * 

5)  Ghie  de  ferru  ferit  —  de  ferru  perit. 

*  *  * 

6)  Non  facas  male  e  non  des  aer  male. 

G.  Deledda  in  R.T.I.   I,  p.  821. 

*  *  * 

7)  Cada  matichedda  iuchet  oricredda.' 

G.   Deledda,  Elias  Portolu,  Torino,   1903,  p.  98. 


(1)  Chi  ha  parte  in  corte  =  Chi  ha  paa-eiiti  iiil'luenti  —  (2)  Ogni  piccola 
macchia  ha  piccole  orecchie,  quindi  non  bisogna  rivelare  segreti  che  le 
macchie   possano   sentire. 
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8)  Foza  'e  murichesse' 

Ghie  la  facliet  la  pessat. 

Foza  'e  neulache" 

Ghie  la  pessat  la  facliet. 

*  *  * 

9)  Deus  luui  zùl)ilat,    ma  zùdicat. 

^     H*     H* 

10)  Pistala   s'  abba,    pista 
Abba  fit  e  abba  s'istat. 

*  *  * 

11)  Péssiche  in  frore  e  péssiclie  cottu 
Gante  die  cantu  notte/ 

Hs  *  * 

12)  Arcu  de  clielu  a  sero 

tempvis  bonu  m'  ispero. 
Arcu  de  chelu  a  manzanu 

'èttati  su  gabbanu. 

Ferraro,  Agricollura,   p.  '206. 


INDOVINELLI. 
(bitti) 
40. 

It'  esti  unu,  it**  esti  unu 

Ghi  iùchete  dóiclii  canibas, 

Glii  donzunu  si  b'  arrambat" 

Ghi  achet  s'  umbra  che  lozza, 

Donzi  camba  trinta  ozzas 

E  a  bàrias  trintuna.  .q,  ^ 

{S    annii) 

Wagner,   Indovinelli  bittesi   in  A.S.S.   IV. 


ri)    Gelso  —    (2)    Oleandro   —    (3)   Orida   —    (4)    Quando   le   pesche    sono   in 
fiore  e  mature,   la  durata  del  -giorno  è  uguale  a  quella  della  notte  —  (5)  Ci 
3i   appoggia  —   (6)    Che  fa   ombra  come   una   loggia   —   (7)    Ha  trenta    foglie. 


Ibid. 
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41. 

It'  P:^t  iiiiii,  it""  c-^l  unii 
Chi  sa  maina  s*  ispilit 
E  su  izzu  ballai. 

(Sa  cromica  e  su  usii) 

42. 

It'  est  una  nostra  segnora 
Chi  non  giuchet  titlas 
E  da  sustenlu  a  sor  vios 
E  a  sol  mortos  cossolat. 

(S'  ape) 

Ibid. 

i 

43. 

Duas  roccas  paris  paris, 
Duar  cannas  tremiiolas. 
Una  musca  punghiiola, 
Unu  cane  abbaulande, 
Unu  porcu  orrocrande. 

(S'   aratii) 

Ibid. 

44. 

It'  est  una  camisa 
Chi  donzunu  la  estit, 
Chi  tottu  la  idene  e  nessunu  la  desizara. 

(La  cassa  da  morto) 

Ibid. 


(1)   Scavando  il  terreno. 
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SOS  BERBOS. 

45. 

Per  tener  lontana  la  tarantola. 

S'  arza,  sa  pinta,  sa  taràiitula 
s'  abiolu,  s'  iscopome  mai  no  nde  ida, 
Dens  li  malaigat 
Chin  tottu  sas  puppias^  malas, 
Chin  tottu  sas  umbras  de  sa  ciissorza. 

R.  Petazzoni,  La  religione  primitiva  in  Sardegna, 
Piacenza,  1912,  pag.  29. 

46. 
Per  distruggere  i  vermi  delle  bestie.^ 

Sun  corpos  nos  —  dae  noe  torren* 
a  otto  —  dae  otto  a  sette  —  dae  sette 
a  ses  —  dae  ses  a  chimbe  —  dae 
chimbe  a  battor  —  dae  battor  a  tres 

—  dae  tres  a  duos  —  dae  duos  a  unu, 

—  dae  unu  a  nudda. 

Coniente  sun  torraos  custos  nobe 
corpos  finas  a  nudda,  torret  su  ferme 
chi  iiichet  custu  boe. 

G.   Deledda  in  E.T.P.  II,   pp.   243-244. 


(1)  Le  fanta-sime  —  (2)  Contrada  —  (3)  Colui  ohe  recita  qtueste  parole 
si  tog-lie  la  iberretta  e  si  fa  il  segno  della  croce;  doipo  aver  pronunziato  le 
parole,  ricorda  il  colore  idei  pelo  della  bestia,  il  suo  segnale  e  il  nome  del 
padrone  di  essa;  intanto  sta  con  le  spalle  rivolte  a  una  macchia  di  rovi 
da.  cui  toglie  una  fronda  a  manos  per  secus  cioè  con  le  mani  indietro  e  la 
getta  lontana  dietro  le  spalle  —  (4)  Si  riducono  —  (5)  Verme. 

10  -  Bottiglioni  -    \'ita  Sarda. 
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Ibid. 


47. 
Per  tener  lontana  la  rusta.' 

Su  rane  ardente  inie  ti  halles  solu/ 

non  d'appau  in  mente'  non  d'appas  rossola, 

toccare  robba  mia,  de  sa  robba  mia/ 
in  custu  monte  violente 

48. 

Per  il  mal  d'occhi. 

Sole  sole 
sutta  sa  gappa  "e  Mussennore 
sutta  sa  gappa  'e  Zesù  Gristu, 
sas  collanas  de  Santu  Franziscu, 
sas  collanas  de  preda  'e  focu 

Santa  Lucia  mi  sanet  cust^  ocru. 

Ihid.    pag.   219. 

49. 
Per  ottener  Tacqua  durante  la  siccità." 

Dazzenòs  abba,  Sennore, 
prò  custa  nezzessidade 
SOS  anzones  pedin  abba 
e  nois  pedimus  pane, 
sa  Reina  Maiestade 
bos  abbrandet  su  berbore^ 

Dazzenòs  abba,  Sennore.  jj^jj    pag.  213. 


(1)  Rusta  «ienifiica  l'insieme  degli  uccelli  e  di  tutti  gli  animali  nocivi 
all'agricoltura  —  (2)  Non  abbi  in  mente  =  non  ricordartene  —  (3)  Là  ti 
balli  solo  —  (4)  Non  abbi  consolazione  della  roba  mia  —  (5)  Questa  invoca- 
zione è  cantata  con  voce  monotona  dai  bambini,  d  quali,  durante  la  siccità, 
si  riuniscono  e  iiercorrono  le  vie  iportando  croci  di  canna  e  stendardi  l'ormati 
con  uu  fazzoletto  —  (6)   Vi  raddolcisca  il   rigore. 
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CANZONETTE  E  FILASTROCCHE. 
50. 

Per  pettinare  i  bambini. 

(  Nuoro) 

Isperta/  isperta,  pilu, 
pilli  brundu  che  seda, 
su  bene  sia  meda 
che  a  donna  Luchia, 
chili  eli"  at  fiirriaii'  s'  ozu 
in  s'  iiitràd'  e  su  furru, 
isperta,  isperta,  pilu, 
isperta  pilu  brundu. 

G.    Deledda  in   R.T.lt.    II,   pag.  ?J3. 

51. 

Pro  ballare  pìzzinnos. 

(  Nuoro) 

Duru  duru  a  ti  ballare, 
Ruche  giiighe  su  dinari. 
Su  dinari  giuche  ruche, 
E  chili  giiighe  sa  nuche, 
E  sa  nuche  giuche  chiù. 
Su  puzone  nara  più. 
Più  nara  su  puzone, 
E  meu  meu  s'  anzone, 
E  s'  anzone  meu  meu. 


(1)   Pettina  —  (2)   Versato. 
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Su  porcheddu  eu  eu, 
Eu  eu  su  porcheddu, 
Bau  bau  su  cazzeddu; 
Su  eazzeddii  l>aii  l>au, 
E  su  gatlu  niau  niau 
Su  puddu  cuccurud(h'i. 


Mocci,  Duru-duru. 


52. 


A-nninnò,  a-tti  ballare. 
Totus  rhèrjo  relattare/ 
Tolu  sor  bisonzor  mios. 
Porcheddor  bene  arrostios, 
E  anzones  a-ccassola; 
Pettha  bona  de  niazola" 
Fatt'  arrost'  e  a-bbrou, 
Salida  cliin  bonu  mou. 
Chi  no  rande-mmalu  tastu;* 
Pettha  de  sanadu  masrru, 
E  trizzas"  e  casizzolos/ 
E  bonos  arrubiolos^ 
Cottos  chin  ozu  ghermanu;* 
Rosu  chin  taffaranu/ 
Chin  bonu  pipe-nnigheddu 
Connonàu' "  e  muscadeddu 
Nde  chèrjo  duas  cupas; 
E-ssimula  fatta  a-ssuppa, 
Pro  m'  apperrer  appetittu; 
D'  onzi  die  unu  crapittu, 
Chi  eret  tentu  tres  chidas."' 


(1)  Riferire  —  (2)  Vitella  di  latte  —  (3)  Con  buona  maniera  —  (4)  Sa- 
pore —  (5)  Formaggi  a  treccia  —  (6)  Formaggà  di  forma  simile  a  quella 
del  caciocavallo  —  (7)  Frittelle  di  cacio  fresco,  di  forma  rotonda  —  (8) 
Olio  d'oliva  —  (9)  Minestra  con  zafferano  —  (10)  Specie  di  iiva  nera  — 
(11)    Che    avesse   toccato    le    tre    settimane. 
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Cussa  diat  esser  bkla. 

Ma  iio--ssa  chi  face  comiiio. 

E  una  fémiii  in  dommo, 

Pro  mi  dare  su  reposu; 

Deo  mi  cheria  isposu 

E  àttera  cosa  nò. 

Coro,  a-nninnò,  a-nninnò. 

Bellorini,    Canti,  pag.   28-29. 

53. 
Pro  ninnare  pizzinnos. 

Coro,  a-nninnò,  a-nninnò 
Si  cherer  bènner,  ajò!' 
A-bboddire  piricocco. 
Sas  campanar  fachen  toccos, 
Toccor  fachen  sas  campanas; 
S'  anzoneddu  mesulana 

N-che  la  ghett'  a-ssa  lachinza;*  , 

Deo  hi  tenz'  i-ssa  binza 
Una  puzona  cantende; 
Si  bbi  benis  a  1'  intender, 
Tinde  dò  una  criada. 
Si  b'  abbarrar  finz'  a-ccrasa, 
Tinde  dò  àtteras  trese. 
Culumb'  amorosa  sese. 
Chi  mi  pares  un  incantu; 
T'  app'  a-lleare  su  mantu 
Ei  su  belu  e  testa  ; 
T'  app'  a-zzucher  a-ssa  festa, 
Tot'  a-ccabaddor  de  solus. 


(1)    8u    —    (2)    Cogliere   albicocche  —    (3)    Mediocre    —    (4)    Greggia 
(5)    Covata. 
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Totur  mi  (lana  coiizolu. 

Pero  che  a-ttie  nò. 

Coro,  a-iiiiiiinò,  a-nninnò. 

54. 


Ibid.  pp.  27-28. 


Coro,  aniiìiiniò,  aiininiiò 

Si  cheres  beiiner  ajò 

assa  bìiiza  a  biiinennare, 

tottus  si  cheren  cojare 

però  non  tenen  partiflu, 

issu  mare  b'  appo  bidu 

tres  piscadores  pischende 

intro  de  una  pischéra; 

tres  fiindos  de  parma  béra 

b'  al  ind'  un'  ortu  serrau 

tres  niastros  an  fravirau 

una  eresia  a  Santa  Rosa, 

tres  amantes  prò  un'  isposa 

sun  a  tiradas  de  pàre,^ 

tres  prides  ind'  un'  artare 

nende  sa  missa  mezzóre, 

tres  puas"  ind'  un'  arbore 

fruttos  de  cada  zenia, 

tres  melas  e  una  pumpìa, 

m'  ana  dadu  issa  duàna, 

tres  benas  una  funtàna 

f Orman  unu  riu  solu, 

tres  cherbos  unu  crapolu 

juchen  assu  curre  curre, 

tres  cannones  issa  turre 

b'  appo  bidu  in  Buddusò, 

Coro,  anninnò,  anninnò. 

G.    Deledda,    in   R.T.It.    II,   215. 

(1)  Sono  in   discordia  —  (2)   Innesti. 
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MUTOS. 

55. 

Sa  lun'  est  a  dde  notte 
Su  sol  est  a  dde  die, 
S'  istella  a  ssu  manzanu 

Sa  lun'  est  a  dde  notte. 

Chi-ssa  própia  manu. 

Si  nom  balànz'  a  ttie 

M'  app'  a  ddare  sa  morte. 

Bellorini,   Canti,  p.   IG. 

56. 

Duminich'  in  Alai, 

Lunis  in  Buddusò 

Màrtis  i  Ssindia, 

Mércuris  in  Piàche, 

lobi  i  ssa  Costerà 

Chenapur'  in  Nugòro, 

Sàppadu  reposau, 
Duminich'  in  Alai. 
Còro  fache  nianera 
Chi  sia  illepiau, 
Ca  so'  in  pena  assai.  .        j^jd.  p.  19. 

57. 

Forman  unu  cunibentu 
De  prades  e-dde  sorres. 
De  monzas  proffessadas. 

Forman  unu  cumbentu. 

Dae  sa  caminada 

Torres  chi  ssarbamentu.  ibifj,  p.  2I. 


(1)   Se  non  ottengo  te  —  (2)   Consolato. 
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58. 

I  ssa  festa  i  Ssant'Aiiiia' 
B'  app'  aiiiicor  d'Ovodda 

I  S8a  festa  i  Ssant'  Anna. 
Sinzalan  sa  trovodda^ 
Zust'  i  ssa  tanca  manna. 


59. 

Su  mare  biaittu 
Er  bon'  a  ssi  mirare 

Su  mare  biaittu. 

luch'  i  ssu  cor  iscrittu. 

Su  lumer^  de  compare 


Ibid.  p.  26. 


Ibid. 


BATTORINAS. 
60. 

In  santu  Pedru  an  pesau"  unu  ballu 
A  sonos  de  chitarra  e  violinu; 
Sos  prides  non  juncben  collarinu 
Ca  lis  at  fattu  in  trucu  unu  callu, 
In  Santu  Pedru  an  pesau  unu  ballu. 

G.  Deledda  in  R.T.It.  II,  pp.  93-96. 


(1)  Questa  festa  si  celebra  nei  paesi  di  Lode  e  Onileri  —  (2)  E'  un  paese 
nel  circondario  di  Nuoro  —  (3)  Sa  trovodda  è  il  tasso  barbasse  o  erba  ver- 
basca;  circa  l'uso  delle  ragazze  di  trarre  da  essa  gli  auspici  sul  futuro 
sposo,  (vedi  l'Introduzione  al  parag.  16)  —  (4)  Il  nome  —  (5)  Formato  — 
(6)   Perché  hanno  nel  collo  un  callo. 
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61. 

In  martu  cantal  s'  aràna, 
E  frori  sa  pruniscliedda 
A  chi  male  fiierlflat 
peiiis  risposta  li  dana.  Ij^i^ 

62. 

Puzone,  torra  grassias  a  mie 
chi  t'  appo  dae  sa  morte  illiberau: 
a  tind'  ammentas  chi  t'  app'  accattau 
chin  s'  astóre  gherrende  cudda  die?  jj^^^ 

63. 

Puzoneddu  'e  berauu, 
naschidu  in  truppa"  'e  rosa, 
naraliu  a  coniar  Rosa 
a  mi  toccare  sa  manu.  jj^j^ 

64. 

Sos  d'Orane  mala  zente 
mezus  sun  sos  de  Nugòro, 
in  Santa  Maria  issòro 
b'  aua  presu   unu  molente.  xbid. 

65. 

Sos  Santos  sun  fughios  da  Orune 
ca  s'  ana  bidu  mala  bizilia, 
duos  nche  nd'ana  bidu  in  Baronia 
che  nd'  unu  boe  canu  presu  a  fune.  j^^i^ 


(1)  Il  prugno  —  (2)  Cespuglio  —  (Z)  Legato  —  (4)  Un  cattivo  quarto  d'ora 
(5)  Con  un  bue  bianco  legato  con  la  fune. 
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66. 

Sas  feminas  non  cheren  a  bier  binii, 
ca  nana  chi  lis  costai  su  dinare: 
per'  issas  solen  a  fura  comparare 
castanza,  |)iricono    e  pirinzinu,' 
sas  feminas  non  cheren  a  bier  binu. 


Ibid. 


ATTITIDOS 
67. 


Maridu  meu  caru 
In  mesu  su  camminu 
Maridu  meu  caru 
In  mesu  su  camminu 
Maridu  meu  caru 
A  feridura  a  balla 
Maridu  meu  caru 
Male  lu  paghe  deu 
Maridu  meu  caru 
Maridu  meu  caru 
Maridu  meu  caru 
Abbisades  sa  mama 
0  sogra  mea  cara 
In  mesu  su  camminu 
Maridu  meu  caru 
De  custa  sorte  mala 
Maridu  meu  caru 
Cun  sa  morte  mala 
Maridu  meu  caru 
Mortu  non  t'a  Deu 


(1)  Albicocco  —   (2)   Pere  gialle 


—  Ite  mala  fada 

—  Mortu  t'a  zente  mala. 

—  Ite  malu  accunortu' 

—  Zente  mala  t'a  mortu. 

—  Ite  malu  fadu 

—  Mortu  ses  bisestradu. 

—  Ite  mala  sorte! 

—  A  faglie  (re)  custa  morte. 

—  Bando  meda  asciutta. 

—  Sa  domo  m'  ind'  è  rutta. 

—  Ite  malu  accunortu! 

—  Cli'a  su  fizil  an  mortu. 

—  De  prangher  a  succuttu. 

—  Sorte  mala  l'a  giuttu. 

—  Pessighidu  m'a  s'irà, 

—  Nd'appo  pò  tota  vida. 

—  Maleitu  su  regiru. 

—  Tue  m'incanis  pilos. 

—  Ranchidu  so  che  vele, 

—  Ite  fizzu  crudele. 

Wagner  in  A.S.S.,  II,  p.  410. 
piccolissime  e  saporite  —  (3)  Conforto. 


ATTITIDOS 
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68. 


Pedru,  non  mi  faeddas?        — 
Non  nchi  torra  piùs  — 

Nara  Giuannè  Mundanu         ^ — 
Nara  prite  non  pesas*  — 

Ite  vita  penosa  — 

I  ssa  matessi  Iosa'  — 

Mortu  t'a  un  dragone  — 

Chena  b'aer  raione  — 

Mortu  l'ha  chena  neche*        — 
Bae  in  bonu 
G. 


Ses  andende  a  cammi'nu 

Cainminu  a  fattu  niannu. 

S 'offesa  giuches  calu'? 

Cahi  giuches  s' offesa? 

Bènzana  a  m'interrare. 

Ohi  su  fizu  meu. 

Maleitta  sa  manu. 

Su  bàrbaru  tirannu 

Adiosu  adiosu 

riposu. 

Ferraro  in  A.T.P.,  XII,  p.  56. 


69. 


Ohi  chi  so  chena  accunortu! 
Chi  tue  mi  ses  mortu? 
Mortu  è  maridu  meu! 
Prus  lea  chi  non  lassa 
Sa  domo  lassa  sola 
Forte  la  dà  s'ispinta 
Chi  mi  consola  chic? 
Nos  manca  'e  continu 
Non  prus  die  assuleiia/ 
Mezus  morrer  cheria 
Bene  meu,  bene  meu 
Sola  mi  'nd'  as  lassadu. 
Mi  'nd'  as  lassadu  sola. 
A  candu  so  restara. ^ 
Oh  coro  si  intendias 


Coniente  appo  a  bistare. 
Truncada  è  donzi  alligria 
Sa  morte  inue  passa 
Sa  morte  inue  cola 
Sa  morte  inie  intra, 
Pesa  e  nàralu  a  mie, 
Raichina    'e  pinu. 
Ite  dolu,  ite  pena  ! 
Non  prus  die  'e  cossolu. 
Ca  so  in  angustia.       [tu. 
So  chena  nudda  accunor- 
Su  meu  coro  è  mortu. 
I-ssu  mundu  a  penare. 
Cossolo  e  bene  meu! 
Sas  tristas  penas  mia! 

Ibid.,  p.  57. 


(1)  Porti  ancora  risentimento? 
—  (4)  Senza  colpa  —  (5)  Radice  - 
son  giunta. 


-   (2)   Dì  .perché  non  t'alai?  —  ^3)   Tomba 
(6)  Giorno   sereno  —   (7)   A  questo  punto 
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70. 


Tiradii  ana  a  sisteddu  .  — 

Già  fi  l)onu  e  baiente,  — 

Baiente  che  astore",  — 

Frore  de  domo  nostra,  — 

Nd'  è  rutta  su  casteddu. 
Nd'   è  ruttu  su   pinnellu'     — 
Prus  non  potto  aumbrare  .  — 
Deu  mi  l'ha 


Bettadu  an  su  gigante. 
In  male  forte  sempre. 
De  domo  nostra  frore. 
Leadu  t'an  custa   'olta. 
Mancadu  ni'è  su  sole. 
Iss'arvure  'e  fruttu  mia  , 
Oh  s'arvure  fruttuosa, 

siccada. 

Ibid.,  p.  58. 


PER  IL  COMPARATICO. 
71. 

Comare,  comare 
Im  bene  e  im  male 
Im  male  e  im  bene; 
Comàr'  èr  de  piachere, 
Comàr'  èr  de  alligria. 
Sor  re  e  -  comare  mia. 
Comare  mia  e  -  ssorre 

Impare  a  nnor  morre,* 

A  nnor  morre  impare 

Comare,  o  comare! 

A  chie  insconza  ccusta  comaria 

Sa  cara  nighedda  chei  sa  cuculia. 


Bellortnt,    Canti,  p.   40,  n.    1. 


(1)  Astro  —   (2)  Falco  —  (3)   La  bandiera  —  (4)   Sotto  l'albero  fruttifero 
mio  —  (5)  Pormi  all'ombra  —  (6)  Insieme  moriamo  —  (7)  Pentolino. 
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PRO  ISPOSOS. 
72. 

Diios  siin  SOS  coros,  diios, 
Chi  s'istiman  in  Nugòro.  , 

Màziiie  falla  tot'  oro, 
Chi  non  b'a  nnienle  pratta; 
Màzine  tot'   oro  fatta 
Chi  non  b'  à  pratta  niente; 

S'ispàiu^  ser  de  ssa  zente, 
Luna  de  ssu  mes'  e  maiu  : 
De-ssa  zente  ses  ispàiu, 
De-ssu  mes'  e  maiu  luna. 

De  ssar  bellas  èccond'  una, 
Chind'  an  zelu^  sas  istellas; 
Eccond'  una  de  ssar  bellas. 
Chi   sas   istella   nd'  an   zelu. 

luches  unu  trallu  bellu. 
Chi  totu  su  mundu  luchet  [e]; 
Su  Irattu  bellu  chi  iuches 
Chi  luche  llotu  su  mundu. 

Su  pilu  doradu,  brundu 
No  1'  al  ornine  pintadu; 
Su  pilu  brundu,  doradu 
No  r  a  ppinlàd'  ornine. 

Oru  nett'   e  pratta  fine, 
Rosa  nada  in  bona  matta; 
Oru  nettu  e  ffine  pratta, 
Nada  in  bona  matta  rosa. 

Funlana  medichinosa. 
Chi  su  malàdiu  sana  [taj; 
Medichinosa  funlana 
Chi  sana  ssu  malaidu. 


(1)   Meraviglia   —   (2)    Gelosia. 
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Limone,  pompi'  e  zzidru. 
Chi  sana  ìÌìV  onzi  pessone; 
Zidru,  pompi'  e  llimone. 
Chi   d Onzi   pessone  sana  [tal 


De  me  (>rl)idu"  non  tenzas. 
Chi  ss'  ammorau  manlenzas 
Chent' annos,   pettur  dorau; 
Mantenzas   chi   ss'  ammorau, 
Pettur  dorau,  chent'  annos. 

Si  non  zucchias  sos  pannos. 
Una  santa  mi  parias; 
Si  SOS  panno  nnon  zuchias. 
Mi  parias  una  santa. 

Sar  bellas  totu  ti  bànta  [na], 
Ca  tenes  su  primu  votu 
Sar  bellas  ti  bantan  totu, 
Ca  su  primu  votu  tenes. 
Noni  b'  a  ssienda  nem  benes 
De  ti  poder  ugualare. 
Sàpia,  zust'  e  rreale. 
Sa  prima  pandèr"  es  custa; 
Sapia,  real'  e  zzusta, 
Cust'  es  sa  prima  pandera. 

De  ssa  notte  ses  ispera, 
Sa  luna  t'  a  ffattu  corte; 
S'  ispera  ser  de  ssa  notte. 
Sa  luna  corte  t'  a  ffattu. 

Sa  froretta  su  frorattu, 
S'abba  cristallin' e  nnetta; 
Su  frorattu  sa  froretta, 
S'abba  netta  cristallina. 


(1)    l'omo   d'Adamo  e  «edro  —   (2)   Dimenticanza  —   (3)   Non  c'è   ricchezza 
nò  averi   —   (4)    Bandiera  —   (5)   Questa   strofetta  non  è  chiara. 
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Istadu  d'  una  reina 
merittan  sos  tuor  grados; 
D'  una  reina  istadu 
Merittan  sor  grados  tuos, 

Duos  sun  sos  coros,  duos. 

Bee.lorini,   Canti,   pp.   30-32 

CANTI  RELIGIOSI. 
73. 
Gosos  de  N.  S.  de  Gonare.^ 

Alta  Reina  Singulare 
De  su  Chelu   Imperadora 
O  Soverana  Pastora 
De  su  Monte  de  Gonare. 

In  custu  monte  chi  tue 
Habitas,   alta  Segnora 
Grassias  e  benes  dogn'  ora 
Nos  distillat  dogni  nue 
O  diciosu  logu  in  uè 
Est  su  tou  dignu  habitare 

O  Soverana  Pastora 

De   su   monte    de   Gonare. 

In  monte   d'  alta  grandesa 
Tenes  assentatu  tronu 
A  tottu  dande  perdonu 
Cun  soverana  larghesa, 
Ogni  bene,  ogni  ricchesa 
Tenes  in   manos  prò  dare. 
0  Soverana,  ecc. 


(1)  Il  santuario  sorge  su  ili  una  montagna  vicino  al  villaggio  di  Grani 
e.  secondo  la  leggenda,  sarebbe  stato  fondato  da  Gonario,  Giudice  di  Torres, 
per  ringraziare  la  Vergine  che  lo  aveva  salvato  da  una  tempesta. 
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Chin  gloriosos  resplendores 
Reliighes  in  ciistii  monte 
Essende  fle  grassias  fonte 
De   tottii   sus   j>eeca(lores, 
Merzedes,  grassias,  favores 
Benin  ])ro  ti  dimandare. 

O  Soverana,  ecc. 

* 
Sa   Soverania   tanta 
Chi  in  custa  montagna  mosti  as 
Sas  necessidades  nostras 
Repara,  Reina  Santa, 
0  Segnora,  cantu  est  camta 
Sa  tna  grassia  singnlare. 

0  Soverana,  ecc. 

Sas  roccas  distillan   perlas 
Sas  mattas'  grassias  e  donos, 
Chin  milli  cantos  e  tonos, 
Reclaman'  sas  aves  bellas 
Sas  relughentes  istellas 
Falan  prò  ti  coronare. 

0  Soverana,   ecc. 

Chelu  si  torrat  sn  monte^ 
Chin  sa  tna  alta  assistenzia 
A  sa  tua  digna  presenzia 
Si  allegrai  dogni  orizonte 
Ogni  riu  e  dogni  fonte 
Si  torrat  allegru  mare.' 

O  Soverana,  ecc. 


(1)  Afacchie  —  (2)  Cantano  —  (3)   11   monte  pare  un  paradiso  —  {'i)  Si    ri 
duce  ad   allegro  mare. 
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Cale  Pastora  serrana^ 
Istas  in  custa  alta  serra 
Essenfle  de  chelu  e  terra 
Alta  Reina  Soverana 
Pastora  bella  galana" 
Serrana  digna  d'amare. 

O  Soverana,  ecc. 

Milli  grassias  e  bellesas 
Milli  tesoros  e  benes, 

Segnora  in  sas  manos  tenes 
Sas  infinitas  ricchesas, 
Mare  immensu  de  grandesa 
Dignu  semper  de  laudare. 
0  Soverana,  ecc. 

S 'Angelica  Gerarchia 
Angbelos  e  Cherubinos 
Patriarcas,  Serafinos 
T'  assistin  in  cumpagnia 
Cantan  cun  suave  armonia 
Repitinde  in  su  cantare. 

0  Soverana,  ecc. 

Gente  infinita  ed  istragna 
Bezzos  mannos  e  pizzimos 
A  SOS  pees  tuos  benignos 
Benin  a  custa  montagna 
Chin   devossione   magna 
Accudin  prò  ti  adorare. 

0  Soverana,  ecc. 


(1)  Di  serra  —  (2)  Bella,  bella. 
11  -  Bottiglioni  -  Vita  Sarda. 
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Zegos,  toppos,  istroppiados 
Benin  a  uè  ses  tue 
E  sind'  andan  dae  cue' 
De  inales  remediados 
Perdonu  de  sos  pecrados 
Segiiora  no^  chergias  dare. 

Serenissima  Segnora, 
Marna  de  Deus  singulare 
O  Soverana  Pastora 
De  su  monte  de  Gonare. 

G.  Deledda,  in  R.T.It.,  II,  pp.  17  segg. 


(1)    DI    là. 


DIALETTO    L06UD0RESE 


RACCONTI. 


74. 


Su  gastigh'  e  Malìspìna  bro  su  malu  goru. 

(berchidda) 

Una  olla  in  Tuia  b'  aiad'  unu  zeltu  Malispina  g' 
aiad  una  ricchesa  ibbaldarada,  ma  bero  vi  mmed'  ag- 
ganzadu.'  Fimus  in  su  dempul  de  sa  messera  e  aiana 
dottu  su  drigu  messadu,  ma  s'  annu  vid'  annada  mal'  e 
drigu,  ga  bi  vi  ssa  garestia  e  ppro  gussu  b'  aia  ppoveltade 
meda  e  ssigommènt'  ischia  lotta  sa  idda  ghi  Malispina  vi 
rriccu,  andaian'  a  Ili  pedire  sa  lemùsina,  ma  isse  berò 
no  ddaia  nnudd'  a  nnisciunu  e  oche  lo  scazzala  dde  ma- 
lu essu.  Ecco  ghi  basséd'  ini  unu  bóvveru  ghi  vi  Ggesù 
Gristu  dravvestidu  e  nned' a  Mmalispina  :  fc  faghidemi 
sa  lemùsina  su  ghi  bodides  a  ssu  mancu  ness'  unu  bic- 
cul'  e  bane^  o  una  giunt'  e  drigu.  »  Ma  Malispina  gun 
s''agganzidùdine  g'  aia  Ili  rispondedi  :  «  Su  drigu  mi  l'ap- 


(1)   Da   sbalordire 
dì  pane. 


(2)  Avaro  —   (3)   Almeno,   se   non  altro,    un  pezzetto 
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po  drabagliàd'  eo  e  mm'  inde  ghelz'  approffettàr  eo.  » 
E  Ggesusu  gun  santa  bascienscia  abbascé  ssa  gomca  e  ssicc' 
andéd  affriggidu.  Ecco  ghi  enzé  ssu  dempul  de  etlare 
su  giiV  e  Mnialis[)ina  nd'  eltei  mmeda,  ma  da  igiistu 
drigii  invece  de  iiaselies  trigii  niattessi  li  nasebéd  ispi- 
nas  e  dai  su  di  'ri  posca  gussu  derrinu  lei'  ssu  llummin' 
e  Malispina  e  ddai  dandi»  bum,  gando  si  ghere  e  nar- 
res   e'   un   oniin   eim  malu  si   nàrada  :   «  tue  seim  malu 

ghi  Malispina.  » 

Bottiglioni,  Loggende,  num.  XXVII 


75. 

Su  gont  e  su  diàulu  e  de  Noi  tra  Signora. 

(OZIERI) 

Una  oFta  NoF  tra  Signora  è  ppassad'  i  ssantu  Ghi- 
rigu'  pron  andar  a  rchégia;  cand'  è  èl't  andad'  a  cebégia, 
ad  incontradu  su  diàulu.  Isse  1'  a  ffattu  soli  borros,  ma' 
NoPtra  Signora  e  f fatta  su  rughe  e  ttando  su  diàulu  sic- 
ch'è  ffuid'  abboghinende.'  Cando  NoPtra  Signora  è 
ppassada,  b'  è  rrePtada  s'  imprènt'  e  su  he,  ma  su  diàu- 
lu è  ttorràd'  a  ppassare  e  b'  a  ffatt'  unu  guccurumeddu" 
e  ccu  ssoh  horros  a  ffattu  nu  vossu  affàcc  a  ssop  peF 
de  NoFtra  Signora.  S'  imprènt'  e  su  he  de  Noi' tra  Si- 
gnora e  ssu  vossu  g'  a  ffattu  su  diàulu  hi  sun  ancora  e 
ccando  si  bàssad'  inie  bisonzad  ettàr  una  bedra  i  ssu 
voss'  e  su  diàulu  e  basare  s'imprènt'  e  su  he  de  NoFtra 

Signóra, 

Ibid..  num.  XXVIII. 


(1)  Venne  —  (2)  E'  propriamente  quella,  quantità  di  cereali  che  si  prende 
pei'  seminare  —  (3)  Prese  —  (4)  San  Quirico  è  nel  comune  di  Buddusè  — 
(iì  Gridando  —  (6)  Capriola. 
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76. 

Sant'  Anton  e  su  vogu. 

(nUGHEDU    san   NICOLÒ) 

Una  ot't'a  i  ssu  mundii  no  celie  vi  ssu  vogu  e  sos 
ómines  aìana  vrittu  meda.  Pro  gussu,  Sant'  Antoni  'nd' 
appei'  ddolu  e  cchefféid  andar  a  ss'  ifférr'  a  lleare  vo- 
gu. Léid  unu  baccul'  e  verni'  e  andeid  a  ssa  iann'  e  s'  if- 
ferru  e  zzoccheid'  e  nnéidi  :  «  Abberidemi  g'  appu  vrit- 
t'  e  mmi  ghez  z'  ihhad  d'aire.  »  Tandu  sun  bénidos  a  ssa 
ianna  dantod*^  d'^emónios  e  ssigommènt  ana  riconnottu 
su  Santu,  no  ana  ghéffid'  abbèrrere.  Ma  damdo  su  San- 
tu,  braga  ghi  di  brego,  reséssid  a  intrare  e  ssi  bonid 
accuz^z^  a  ssu  vogu,  vattende,  vint'  e  s'  ihhad'^d'^ire  ;  ma 
intant'  accùz^z^iad  a  ssu  vogu  su  bàcculu  ghi,  sigom- 
mente  vi  dde  vérula,  lea  ffogu  senza  ghi  s'  ind'  esseren 
abbizzados  sod*"  d'^emónios.  Su  Sant'  ad  arregionàd'  unu 
bagu  gun  sod"  dVmónios  e  pput't^i  dda  ghi  1'  è  ppàf- 
fidu  sicch'  et't"  andàd  e  ggai  a  bbattidu  su  vog'  a  ssos 
ómines.  U^i^j^    num.    XXIX. 

77. 

Sai  fadal  de  Monteòe.'' 

(pozzomaggiore) 

Monleòe  oe  es  tott  a  bbinza,  ma  una  oha  i  ssu  dem- 
pus  antigu  b'  aiad  unu  balattu  maniìu  e  mmeda  bellu 
ghi  hi  vin  sai  fadas  chi  barian  ànghelos,  puitte  aian  sas 


11)   Ebbe  —   (2)   Bussò  —  (3)   Mout«Ò€   è  uu  colle  presso   Pozzomaggiore. 
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alas  e  ppodian  passare  da  ogni  logu.  Dogni  notte  valain 
a  ssa  idda  e  andain  a  ggirare;  de  gando  in  cando  intrain 
i  ssaì  domos  dae  su  vrilc'  e  sa  gianna,  dae  sas  abbeltiiral 
de  su  braccone  e  ccand'  idian  una  bessone  g'  a  issas  pia- 
gbiada,  andàini  vicin  a  ssu  lettu  e  nde  1'  ischidain  giam- 
mèndela  trel  boltas,  a  dda  boi  la  giughian  a  Mmonteoe 
gun  issas  cbi  niandàini  lughe  meda.  Da  boi  ghi  sun  ar- 
ri\  vadas  a  igustu  monte,  ammustrain  a  igusta  bessone  u- 
nu  ben  e  gascias"  pienal  de  oru,  de  diamante!  de  berlas  e 
dde  inari.  A  igusta  bessone  benia  ssùbitu  su  desizzu  de 
s*  inde  leare  gustu  siddadu  :  ma  gustu  no  llu  bodia  lleare 
a  ddenànt  e  sai  fadas  e  ssi  lu  doccai  ddivventai  ssùbbitu 
nieddu  e  ddivventai  ccalvone.  Nisciun  ischia  echi  su  sid- 
(]adu  s'inde  lu  divia  lleàr  a  ss'àtteru  die  gando  sai  fa- 
dal  no  bbi  vin  pius  e  ccumbenia  dde  giugher  unu  rosario 
e  galchi  àttera  gosa  beneitta  bettendecbéì  i  ssu  siddadu. 
Oe  sai  fadas  e  ssu  balattu  no  bbi  sun  pius,  ma  bi  è  ssu 
siddadu.  jj^i^j    ^^^j^^   XXXII. 

78. 

Su  gont'  e  sa  bedra  niedda. 

(bosa) 

Sa  vest'  e  Santu  Malcu  si  vaghe  ddual  boltas  a  ss' 
annu,  in  Abril  e  in  Cabidanni.  Una  olta  gandu  vu  ppas- 
sende  su  santu,  unu  massaggiu  ghi  vud  arende,  no  ss'  a 
bbogadu  su  gappeddu,  anzis  cando  bi  1  ana  nadu  issu  a 
rrispostu  :  «  Tantu  est  un  uccòn  e  linna.  »  Assora  issu 
gun  sol  boes  si  sun  frommados  a  ttres  crastos  chi  si  na-. 
ran  sa  bedra  niedda.'  Ibid     ^um.  XXIII. 


(1)  Buco  della  chiave  —  (2)  Molte  casse  —  (3)  Maoigni  —  (4)  Nelle  vici- 
iianze  di  Tresnnra^hes  ci  sono  ancora  tre  macigni  che  hanno  la  forma  di 
due   buoi   guidati    da   uji    uomo. 
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79. 
Sa  rein'  e  Gostegasteddu/ 

In  su  dempus  antigii  bi  viad  in  Costegasteddu  unu 
re  ezzu  ghi  aiad  isposàd'  una  reina  bicciocca  ghi  via 
inmeda  bella  gun  sos  oggios  chi  barian  pinnadellos/  cun 
SOS  pilos  chi  barian  de  seda  e  ccun  sa  gara  ghi  baria 
ssamben  e  llatte.  Su  re  ezzu  istimia  mmeda  gusta  reina, 
ma  issa  no  Tistimia  nnudda,  ga  istimiad  unu  biccioccu 
ghi  viad  in  corte  echi  via  mmeda  bellu.  Ma  su  re  ezzu 
si  viad  abbizzadu  ghi  sa  muzzeri  lu  draighiada;  assora  1' 
ad  inserràd  in  su  broffund'  e  sa  bumbaldera'  e  iguddu 
biccioccu  sicch  el  fuidu.  Sa  reina,  iscuredda,  istia  mnott'e 
ddie  bianghinde  e  ggiamende  sempre  s'  amante  bo  nde 
la  leare  da  gussas  penas.  Issu  buru  su  bicciócch'  istia 
ssèmpere  bensènd'  a  ssa  reina  e  una  die  a  ffattu  s'  attri- 
vimént'*  e  dorràr  a  ssu  gasteddu.  Ma  su  re  chi  1  ad 
ischid'  in  su  momentu,  1'  a  ffatt  acciappare  e  cche  1'  ad 
ispi:uffundadu,  baris  cun  sa  reina,  in  sa  bumbaldera. 
Assora,  una  notte  mala  ce'  a  ffattu  vulliare  sol  duos  po- 
berittol  da  sa  bumbaldera  in  su  mattadu. 

Como,  dogni  notte,  intèndene  su  ttunciu*"  de  gustol 
duos  e  isol  moltos  pigan  da  su  gampusantu  a  inie  bo  va- 
ghe ppeniténzia  e  cchie  bassad  a  or'  e  mesanòtt'  inie,  ie 
pparis  cun  sol  moltos,  cuddos  chi  an  a  dduve  mmorrer 
in  cuss'  annu.  Ibici;^  nmn.  XXXIV. 


(1)  e  oste  gasteddu  si  chiama  a  Bosa  ài  castello  Malaspina,  ora  diroc- 
cato, ohe  sorge  in  aima  alla  collina,  lungo  la  quale  si  distende  il  paese  — 
(2)  Su  hiiinadellii  è  una  specie  di  pietra  nera  luccicante  che  si  attacca 
anche  al  collo  dei  bambini  per  scacciare  la  iettatura  —  (3)  E'  la  torre  del 
castello  che  guarda  il  mare  e  sotto  alla  ciuale  si  apre  un  orribile  pre- 
cipizio pieno  di  sterpi,  di  pruni  e  di  fichi  d'india  selvatici  —  (4)  Azzardo 
—  (5)  Precipizio  —  (5)  Lamento. 
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80. 
Su  laólz'  e  su  dimóniu. 

(  MÒDOLO) 

Candii  su  dimóniu  a  sseminadu  dottu  cuss'  esten- 
sione ghi  oe  e  ssu  mare,  in  d'  una  notte  gun  duas  crabas, 
gloriendesinde  de  ssa  brova  vatta,  s  es  presentàd  a  Gge- 
sù  Gristu  e  11' a  nnadu:  «E  ccando  T  as  a  ffaghe  ttue 
una  simile  brova  de  seminar  unu  gamp'  immensu  in 
d'  una  notte  gun  duas  crabas?  »  Gesù  Gristu  l'a  rrispo- 
stu:  «  E  as  a  ffaghe  su  biaghere  de  mi  lu  vaghe  bbiere?  » 
Su  dimóniu  l'a  rrispostu  ghi  no:  «  Poitte  ghi  sai  burlas 
tuas  isconzan  su  logu.  »  Gesù  Gristu  l'a  nnadu:  «  Foghi 
no  crettas  chi  deu  isconze  su  logu,  ligami  sai  manos  in  d'a- 
segus.  »  Assora  si  sun  postos  in  caminu;  cando  sun  ar- 
rivados  a  ssu  mesu.  Gesù  Gristu  si  firmada,  faghe  ssa 
rughe  e  isu  laólz'  e  ssu  dimóniu  diventa  tottu  mare, 
lassènd'  a  iss  e  ttottu  incadenadu  in  su  brofùnd'  e  ssu 
mare,  cun  d'  una  gadena  e  unu  marteddu,  nèndeli  : 
«  Batti  sempe  cun  custu  marteddu  e  ccand'  ad  a  rrue  ssa 
Basch'  e  abril  in  maggiu,  assora  1'  as  a  ssegare.  Da  s'  ora, 
su  diàulu  sighid  a  batte  ssa  gadena,  chi  si  dorrad  a  in- 
grussare  gomente  vu  prima. 

Ibid..   iiuni.   XXXVII. 
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PROVERBI. 
81. 

1)  S'  àinu  s'  abbizat  de  su  eranii  da  chi  est  passadu. 

*  *  * 

2)  Si  ti  dal  a  calche  s'  àinu,  non  bilu  torres. 

H*     ^     •»* 

3)  In  domo  de  s'  amigu  rispettu  ne  penses  male. 

*  *  * 

4)  In  domo  de  s'  amigu  non  factas  male  e  non  fures. 

*  *  ♦ 

5)  Chi  traighet  s'  amigli  non  la  perdonet  a  frade. 

*  *  * 

6)  Mezus  andare  chi  non  isettare. 

I 

*  *  * 

7)  Iscura  cudda  banca  chi  non  at  barba  bianca. 

*  *  * 

8)  Su  mandrone'  sa  chiina"  s'  adorai. 

*  *  * 

9)  Mezus   chivarzu   in   domo   sua   chi   non   póddine  in 

domo  anzena.  .    .    . 

*  *  * 

10)  In  conca  macca  pagu  durai  berrilla* 

^     V     V 

11)  Su  diàulu  faghel  padeddas  e  non  semper  coberlores. 

*  *  * 

12)  Ornine  fallu  cun  dinari  non  balel  a  nudda. 

*  *  * 

13)  Dormire  pagu,   vida   meda;   chi  dormii  meda   pagu 
vivel.  *  *  * 

14)  Mezzus  facci  ruiu  chi  non  cori  nieddu. 


(1)  Se  ti  dà  un  calcio  l'asino,  non  restituirglielo  —  (2)  Poltrone  —  (3)  Ce- 
nere —  (4)  Cioè  al  pazzo  poco  duran  le  ricchezze  —  (5)  Cioè  le  cattive  azioni 
lioii  restauo  coperte   sempre. 
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15)  Si  queres  viver  saiiii,  pèsadi  chilo  su  manzanu. 

*  *  * 

16)  Chi  trabàgliat  pregai. 

^    V    T" 

17)  Làndiri  in  fàmiiii  caslangia  parit. 

*  *  * 

18)  Mezus  furesi'  ischidu  chi  non  segnore  molenle. 

^  ^  ^ 

19)  Mezus  andare  dai  su  fresi  a  su  pannu.  chi  non  dai 
su  pannu  a  su  fresi. 

H<   ^   H^ 

20)  Quandu  su  guslu  esl  in  sala,  su  disguslu  est  in  s' i- 

scala.  :!$   :k   ^ 

21)  In  divinu  et  in  umanu 

Si  a  vinti  non  est  galanu. 
Si  a  trinta  non  al  scientia 
A  baranta  non  at  prudentia, 
A   chimbanta    no   esl   devotu, 
S'  ornine  esl  perdidu  in  tolu. 

*  *  * 

22)  A  s*  islranzu  non  1'  abhaides  sa  bérlula. 

*  *  * 

23)  Leclu  caldu,  domo  fritta. 

*  *  ♦ 

24)  Chi  fachet  bene  non  at  inai  male. 

^  ^  ^ 

25)  In  domo  de  su  re  sa  misura  bei  rei 

E  si  non  b'  at  mesura. 

Su  bene  pagu  durai. 

*  *  * 

26)  Babbu  a  s'ecca  e  a  ddu  pigai  is  morus.' 


(1)  Uomo  rozzo  vestito  di  orbace  —  (2)  <•  Padre  alla  porta  e  a  catturarlo 
i  mori  ».  Si  dice  Quando  uno  esce  di  casa  e  trova  subito  la  persona  cho 
cerca. 
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INDOVINELLI. 

82. 

It'  est  unu,  it'  est  unu  ^ 
Bintrat  i  ssa  matta 
E  non  faghe  zoccu?" 

(//  sole  che  entra  nelle  messi  senza  guastarle) 

Ferraro,  Agricoltura,  p.  96. 

83. 

Padedda^  e  linna 

Tribida*  e  linna 

E  buddi  chena  fogu. 

(La  botte  piena  di  mosto  che  fermenta) 

NuRRA,  Canti,  p.  233. 

84. 


Una  puispedda'  intro  de  un'  istanga 
E  no  pudi*^  mai. 


(La  lingua) 

Ibid.   p.  234. 
85. 

Unu  mortu  è  sepustadu 
E  fatto  a  ossos  biancos, 
E  ii  essi  dae  fiancos 
Una  criatura  ia. 

(//  pollone  che  esce  da  un  albero  vecchio) 

Ibid. 


(1)   Pancia  —  (2)  liumuif  —  (3)   Pentola  —  (4)  TiepÌ€tU  —  (5)  Polpetta  — 
(6)    Si    putrefa. 
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SCONGIURI. 
86. 
Per  trovare  i  tesori. 

(SINI  scola) 

Custu  piiiitii  de  obiata*  —  Beiieitta  e  posata" 

Beneitta  cunziiiitura  —  Chircami  sa  fortuna 

Po  nos  dare  sa  salude  —  In  custa  santa  virtude. 

Corpus  Santu  amè,  —  In  su  Chelu  sezis  re 

Po  nos  dare  intendimentu  —  Laudadu  siada 

Su  Santissimu  Sacramentu. 

Ferraro,  Esorcismi,  p.  i49. 

87. 

Contra  a  ss'  arza. 

(mores) 

Santu  Bedru  a  minare  andei 
Sa  iach  che  li  ruei 
E  Ili  risponde  Ddeu 

—  Ite  denei,  Pedru  meu? 

—  A  ssu  be  m'  a  ddadu  a  mmossu 
A  ssu  goro  meu,  a  ddossu.  — 

—  Lea  s  ippina  drit't^a^ 
E  pònebilla  bit'l^a* 

E  pònedila  dred*^  d'iese 
Chi  Bedru  sanu  siese. 


(1)  Questo  punto  d'incontro  —  (2)  Benedetto  per  la  fei'mata  —  (3^  Prendi 
la  spina  triste  cioè  la  spina  con  cui  ®i  fece  la  corona  di  Oesu  Cristo  — 
(4>  E  méttivela  pesta  —  (5)  E  méttitela  tre  giorni. 


SrONGlURI  173 


Taràntula  e  panza  binta, 
Chi  vattei  fiza  it't'rinta/ 
Fiza  it' frinita  vattéidi. 
Una  bro  monte"  nde  lasséidi 
Una  bro  monte,  una  bro  bbacii,* 
Mot' tu  m'  asa  e  mot' tu  d'  ape. 

G.  Calvia-Secchi,  in  R.T.It.,  I,  p.  209. 

88. 

Comare  arza  mia,  comare,  arza  mia 
No  fattedas  male  a  sa  persone  mia 
No  fattedas  male  a  sa  mia  persone 
Bos  apo  a  narrer  mutos  e  cantones 
Mutos  e  cantones  de  ogni  zenia 
Comare  arza  mia,  comare  arza  mia. 

Ibid.,  p.  210,  n.  7. 

89. 

Contra  a  ss'  ammuttadore/ 

(mores) 

Sa  rughe  e'  Santu  Volentinu* 
Eretta  eretta  ghe  filu 
E  che  filu  eretta. 
Male  apa  chi  m'  oretta. 
Chic  m'  ad'  a  orettare? 
Ihhuru^  apad  e  mmale; 
Ihhuru  ghe  in  bucca. 


(1)  Che  fece  figlia  stretta  —  (2)  Una  per  monte  —  (3)  Una  per  valle  — 
(4/  E'  l'incubo  notturno  di  cui  si  parla  al  paragrafo  33  dell'introduzione  — 
io)  ..  La  croce  di  San  Valentino  "  è  un  gruppo  di  stelle  a  forma  di  croce  in 
direzione  della  Via  Lattea  —  (6)  Clii  m'invidia  —   (7)   Buio. 
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Oriiar  de  it'f  uppa 

Oriiar  de  ippagnola, 

Tottu  chi  essa  fora, 

Franru'  s'  Evangelil't'a 

Chi  m'  it'l'àd  in  cahitla' 

In  cabitta  e  letlii  : 

Bonn  è  Santn  Larentu, 

Santu  Larentu  è  bbonu. 

Chi  vaghe  ssu  sonu. 

Chi  sona  che  puddu; 

S'  Ammuttadore  1'  agàttene  a  bhuivuddu.^ 

Ibid.,  pag.  208-209. 

CANZONETTE  E  FILASTROCCHE. 

90. 

Pro  ballare  pizzinnos. 

(OZIERI) 

Inn'  ora  mala,  e  caqd'  appo  a  filare? 

Inn'  ora  mala,  e  cando  filo  comò? 

Su  lunis,  mundèndemi'  sa  domo 

Su  mal'  tis,  chihhendomi  sa  rucca 

Su  méhhuris,  amminendemi'  s'  iPtuppa, 

Sa  gioia,  incannucendemila  r*^ 

Sa  chenàbura,  mi  fatto  sa  farina; 

Sàppatu,  cottu,  m'  ippizz'  sa  telata. 

Sa  dominiga  no  filo  ca  è  fePta, 

E  s'è  di  ona,*  mi  e'  and'  a  ballare, 

—  Inn'  ora  mala,  e  cand'    appo  a  filare? 

Carrara,  Canti,   p.  46. 


(1)  Eccetto  —  (2)  Capezzale  —  (3)  L'incubo  sia  trovato  gonfio  —  (4)  Pu- 
lendomi —  (5)  Cardassando  —  (6)  Mettendola  su  in  canna  —  (7)  Mi  pettino 
—   (8j   E  se  è  giorno   buono. 
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91. 

(mores) 

De  sas  bellas  àccu  nd'  una 
Chi  n'  aii  gelu  sas  istellas 
Àccu  nd'  una  de  sas  bellas 
Chi  sas  istellas  n'  an  gelu. 
Tenes  unu  trattu  lenu 
Chi  lùghede  totu  su  mundu. 
Su  pilu  doradu  e  brundu 
Ornine  no  1' a'  pintadu: 
Su  pilu  brund  e  doradu 
No  l'a'  pintadu  ornine. 
Oro  nettu  e  pratta  fine 
Anu  f attu  cuP  tu  bui  '  tu. 

Gian,   Ninne-Nanne,   p.   21. 

92. 

(  macomèr) 

E  durundana  e  durusia. 
Su  re  turcu  de  Grandia 
Enza  prò  leare  a  tie. 
Coro,  appas  bonas  dies. 
Coro,  appas  bonos  annos. 
Chi  andes  bestida  a  pannos 
Si  no  a  oro,  a  prata. 
De  tomascu  sa  tramata 
De  tomascu  e  de  trabiu. 
Sende  babbu  tou  biu, 
Totu  ti  cherzan  bene, 
A  Madride  ti  che  lene 
Sos  fizos  de  sa  Reina. 
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De  pedra  diamantìna 
Nd'  appas  a  miliones, 
De  cristallos  sós  balcones 
Ti  selvaii  prò  ti  accerare. 
Coro,   prò  t'istiinare. 
Coro,  de  mela  piberi 
Cini  dóighi  camareris 
Prontos  prò  los  eiimandare. 
Duru  duru  a  ti  ballare. 


Mocci,  Duru-duru. 


93. 

Pro  ninnare. 

(mores) 

A-nninnare  a-nninnia 

Droramidi  goni  d'  mamma; 

Olia  ses  e  pramma, 

A  -  nninnare  a  -  nninnia, 

Drommidi  goni  d'  mamma, 

Pramma  ses  e  olia, 

A  -  nninnare  a  -  nninnia, 

Goru  e  vida  mia. 

Drommi  sensa  baiira, 

A  -  nninnare  a  -  nninnia, 

Goru  e  vida  mia. 

Sol' le  te  dia  Deu: 

A  -  nninnare  a  -  nninnia, 

Drommidi  lizza  mia. 

D'  mamma  se'  tesoru, 

Drommidi  a  sa  ninnìa, 
SoP  te  te  dia  Deu, 


(1)   Palma.  Si  dic€  sempre   di  una  cosa  bella  e  cara. 
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A  -  nninnare  a  -  nninnia, 
Drommidi  fizza  mia. 
Mamma  tua  l'  assonni  1  diJ 
A  sa  ninnia  li  drommi  Cdil 
Drommidi  in  ora  ona; 
A  -  nninnare  a  -  nninnia, 
Fizza  de  s'anima  mia. 

De  s'  ànima  mia  fizza 

Drommidi  a  sa  ninnia, 
Non  mi  dia  faP  lizza. 
A  -  nninnare  a  -  nninnia, 
Drommidi  mea  fizza. 

Drommidi  fizza  mia. 

Sia  prò  'more  Deu 
Pasa  con  alegria, 
Pro  'more  Deu  sia. 
A  -  nninnare  a  -  nninnia, 

Drommidi  fizza  mia. 

Sia  prò  'more  Deu, 
De  mamma  s'  alegria  : 
A  -  nninnare  a  -  nninnia, 

Drommidi  fizza  mia. 


Gian,  Ninne-nanne,  p.  17. 


94. 


A  -  nninna  a  -  nninnia 

Drommidi  gora  d'  mamma. 
Mamma  canto  ti  ghere' 
A  -  nninna  a  -  nninnia 
Intro  e  foras  appas  bene, 
Bene  tendas  e  cantu. 


(1)  Quanto  la  mamma  ti  desidera. 
12  -  Bottiglioni  -   Vita  Sarda. 
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Sulena  su  piantu, 
Mamma  ti  ghere  tantu 
Tantu  tantu  ti  ghere, 

Drommidi  a  sulene. 

Ibid.  p.  26. 


MUTOS. 
95. 

Unu  grande  mahhesi 
Ana  sentenziado 
A  mòrrer  in   presone. 

—  Unu  grande  mahhesi. 
A  tie  appo  integrado* 
Goro,  vida  e  pessone. 
Dai  cando  t' idesi. 

Carrara,   Cajiti,  pag.  28. 

96. 

(pozzomaggiore) 

S'  ippadas  de  Angioi 
Las  bogan  a  gherrare 
A  funtana  de  ruos' 
Vicinu  a  s'  iltradcme. 

—  Si  nos  cherimos  nois, 
Los  lassamos  ciarrare 
Sos  mios  cun  sos  tuos; 
Prusighìmos  s'  amore. 

CiAN-NiJRRA,  Canti,  Parte  I,  num.  4. 


rii  Consegnato  —  (2i   Fontana  dei    rovi,   nelle  vicinanze  di   l'ozzoma??iore. 
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97. 

(tiesi) 


Unii  puzzone  'e  casu 
Cottii  in  su  labiolu. 
—  Beni  e  dami  unu  'asii 
Vida  mia  e  cunsolu. 


98. 

/  (iTTIRl) 

A  mi  ponzo  a  ninnare 
In  su  giogulii*  tiindii, 
Canto  a  boghe  'e  ghiterra. 
—  Bandela  'e  su  mare 
Anghela  'e  su  ghelu 
Reina  'e  sa  terra. 


99. 

Puzones  chi  'olades 
Fin'  a  pedral  de  moro, 
Abba  a  rèndine  e  nie 
—  Sas  alas  mi  preF  tades 
C  and'a  bidere  a  coro 
Nessi  prò  dual  dies. 


Ibid,  num.  65. 


Ibid.   num.  253. 


Ibid.  num.  270. 


(1;   Culla. 
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100. 

(uri) 

Una  mata  V  ohinu 
L*"  a  pìaiitada  Deu 
In  sa  niatessi  terra. 

—  Cudd'  amoradu  meu 
Cand'  and'  in  caminu 
Li  fiori  d'  ogn'  éiva. 

101. 

(OZIERI) 

S'abba  'e  Cantareddu' 
m'  a  pienu  sa  domo 

—  Già  se'  mannittu  como"^ 
a  fr immare  in  cbelveddu. 


Ibid.   num.  310. 


Ibid.   iium.   549. 
102. 


In  s'  oru  de  Ottierì 
Bi  ada  una  pizzinna 
In  su  lettu  cohbada 
Chi  si  giama  Maria. 
—  Cheria  ritrattada 
Cun  piuma  e  cun  linieri^ 
— Chi  si  giama  Maria 
Cun  piuma  e  cun  tinteri 
Ritrattada  cheria. 


Ibid.  num.  567. 


fi)  E'  H  nom©  della  vecchia  fonte  di  Ozieri,  dalla  quale  si  denominò 
poi  la  piazza  —  (2)  Già  sei  grauJicello  ora  —  (3)  Dovrebbe  esser  ritratta  — 
(4)   Inchiostro. 
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103. 

(pozzomaggiore) 

Su  pihhamu  e  Aniprua 
Nara  missa  caiitada, 
L'  assillici'    unii  moro. 

—  Culla  bellesa  lua 
Cheria  retraltada 
In  quadru  'e  oro. 

104. 

Duos  de  Illorai 
Sun  calende  in  sa  serra 
E  los  giughe  su  'entu. 

—  No  ti  la  dana  mai 
Friga  sa  manu  in  terra. 
Sa  'e  su  pensamentu. 

105. 

(OZIERI) 

Sa  bella  Drusolina 
Cantu  male  a  passadu 
Dai  Bianca  Dora. 

—  Sa  bella  Drusolina. 
Pro  te,    caP  teddu    amadu 
No  nde  reposo  un'  ora 
Già  nde  peFdo  sa  vida. 


Ibid.   num.   G21. 


Ibid.  num.   639. 


Ibid.   num.   828. 


(1)  Aiinprua  o  Ampurias,  città  ora  distrutta,  sorgeva  sulla  sinistra  del 
fiume  Coghinas;  era  sede  vescovile  nel  secolo  XI,  ma  con  una  bolla  dell'S 
dicembre  1503,  papa  Giulio  II  trasportò  la  sede  a  C'astelsardo  —  (2)  Frega 
la  mano  in  terra,  cdoè  prendi  polvere,  giacché  non  hai  potuto  avere  la 
donna  del  tuo  cuore  —  (3)  Drusolina  (nella  pronunzila  di  alcuni,  anche 
Orsolixia)  e  Biancadora  sono  (personaggi  del  Ciclo  Carolingio,  ricordati  nei 
Beali  di  Francia;  la  prima  era  moglie  di  Fioravante,  l'altra  era  regina  di 
Baviera  e  poi  sposò  Fiorello  re  di  Francia. 
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106. 

(iTTIRl) 

Na'  chi  sese  ammonida 
Già   eli  unii  macelline 
Su  li  las:^are   'ia;' 
Sa  balla  li  pel' lunga." 

—  Hai  pagadu  un'  ornine 
Andare  a  Tolloria" 

Po  li  altire  sai  punga/ 

CiAN-NuRRA,   Canti,  Parte  II,  num.  247. 

CANTO  NUZIALE. 
107. 

(OZIERI) 

Erisi  a  mesudie 
Pai' tino  lentiza 
Ca  fidi  al  '  la  sa  luna 
E  mi  nde  dana  a  proso. 

—  Erisi  a  mesudie. 

S'  appaila  bona  fol'liiiia 
Sos  coiuados  iioso. 
Si  che  chèrene  a  mie. 

—  Pài'  lino  lenliza. 
Sos  coiuados  noso. 
Si  che  cheren  a  mie, 
Appai!  bona   f oF  luna 
E  i  su  bene  a  miza. 


(1)  Viva  —  (2)  Ti  trapassi  —  (3)  Tortoli  è  nel  circondario  di  Lanusei 
e  i  suoi  abitanti  hanno  fama  di  stregoni  e  di  maghi  —  (4)  Amuleti  p«r 
magie  ed  incantesimi. 


caTnTT  a  ballo 


—  E  mi  nde  daiia  a  proso. 
S'appai!   bona    foltuna. 
Si  che  cheren  a  mie. 
So  coiuados  iioso. 
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Ibid.    nuiiL    481. 


CANTI  A  BALLO. 
108. 

(tiesi) 

A  ninnia  a  ninniòro, 

PoL  tada  sese  in  su  coro. 

'Magine  fatta  a  oro, 

Seiiz'  ae'    niente    faPta,* 
'Magine  'e  oro  fatta, 
Senz'  ae'    fai' ta   niente. 

Tspassu  se'  de  sa  zente, 

Luna   e'   su  mese  'e  Màiu; 

De  sa  zente  ses  ispaiu. 

De  su  mese  'e  Maiu  luna. 

De   sas  bellas  accond'  una, 
Chi  nd'  an  gelu*  sas  istellas; 
Accond'  una  de  sas  bellas. 
Chi  sas  istellas  nd'  an  gelu. 

Tenes  unu  trattu  lenu^ 

Chi  totu  su  mundu  lughes; 
Unu   trattu  lenu  giughes 
Chi  lughes  totu  su  mundu. 

Su  pilu  doradu,  brundu, 
Pintore  no  l'ha  pintadu; 
Su  pilu  brundu,, doradu, 
No  1'  ha  pintadu  un'  ornine. 


(1)    Difetto  —    (2)    Gioia 
fare  soave. 


(5)   Eccone   una  —  (4)   Gelosia   —   (5)    Hai   un 
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Oro  nettii  e  prata  fine 
Rosa  iiada  in  bona  mata;' 
Oro  nettu  e  fine  prata, 
Nada  in  bona  mata,  rosa. 

Fnntana  abbundanziosa 
Cbi  dogni  [)essone  sana; 
Abbundanziosa  funtana 
Chi  sana'  dogni  pessone. 

Puppia,  cridu  e  limone 
No  mi  tenzas  in  olvidu:' 
Puppia,  limone  e  cridu. 
In  olvidu  no  mi  tenzas 

E  s'amoradu  nuintenzas" 

Ghent'  ànnos,    pettus  doradu; 
Chi  muntenzas   s'  amoradu, 
Pettus  doradu,   chent'  annos. 

Si  no  giughia  sos  pannos, 
Una  santa  mi  parias; 
Si   SOS  pannos   no  giughias. 
Mi  paristi  una  santa. 

Sos  bonos  totu  ti  'antan 
Ca  tenes  su  primu  votu; 
Sos  bonos  ti  'antan  totu 
Ca  su  primu  votu  tene'. 

Sienda'  no  b'  a.  ne  bene 

Ch'  agguale  cuPta   prenda; 
No  b'  a  benes,  né  sienda 
Chi  cuFta  prenda  agguale.* 

Sabia,  giusta  e  legale,' 

Sa  prima  bandela  es  custa; 
Sabia,  legale  e  giusta, 
Custa  è  sa  prima  bandela. 


(1)  Pianta  —  (2)  Dimenticanza  —  (3)  Possa  tu  conservare  —  (4)  Vantano 
(5)  Averi,  ricchezze  —  (6)   Possa  uguagliare  —  (7)  Modesta. 
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De  sa  notte  ses  isfera, 

Sa  luna  ti  a  fattu  col' te; 

Isfera  ses  de  sa  notte 

Sa   luna   col'  te   t'  a  fatta. 

Sa  veletta  sese  innata  (?) 
Aba   cristallina  netta; 
Innata  se'  sa  veletta, 
Aba  netta  cristallina. 

Istados  d'una  reina 

Meritan   sos  tuos   grados; 
De  una  reina  istados 
Meritan    sos    grados    tuos. 

Coros  noP  tros   totoF  duos 
No  bénini  a  pare  no. 
De  chi  m'  ames  o  chi  no 
PoF  tada   sese  in   su   coro. 

A  ninnia,  a  ninniòro. 

Ibid.,  pp.   124  eegg. 

ATTITIDU. 
109. 

(pxoaghe) 

Beneigp  su  fronte 

Chi  est  che  nie  in  monte, 

Abba  netta  de  póios, 

beneigo  sos  oios. 

Beneittu  su  nare. 

Chi  de  avoriu  pare. 

Mentres  chi  ses  de  Iucca, 

beneitta  sa  ucca. 

Si  às  bonu  intellettu, 

beneigo  su  pettu. 

(1)  Sfera,  luce  —  (2)  Non  possono  combinare  —  (5)  Laghetti  —  (4)  Par- 
ia. 
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Fortes  niios  litanos, 
beneittas  sas  manos. 
(!«»l()v?"().s    iiiios  riiios 
beneiUos  sos  benùios. 
Beneitlas  sas  cambas, 
paris  si  pesali  ambas." 
E  dai  ciista  mesa^ 
paris  ambas  si  pesan. 
Beneittos  sos  pese, 
(lafihi  ili  aiiflare  sese. 
Cara  columba  mia 

beneitta  chi  sia. 

C.  Calvta  in  R.T.It.,  p.  928. 

CANTI  RELIGIOSI. 
110. 
Su  signale  de  ssa  santa  rughe. 

(mores) 

Deo  mi  sinno  su  vronte 

Pro  gando  Ggesù  Gril'tu  ePte  andadu  a  monte. 

Deo  mi  sinno  i  ssii  nare 

Pro  gaindo  Ggesù  Gril^  tu  el  '  te  andadu  a  mmare. 

Deo  mi  sinno  in  bucca, 

Pro  gando  Ggesù  Gril'tu  el'te  andadu  a  ddiiputa. 

Deo  mi  sinno  i  ss'  àiva, 

Pro  gando  Ggesù  Gril'tu  ePte  andadu  a  ss'  lipagna 

Deo  mi  sinno  i  ssu  bettu 

Pro  gando  Ggesù  Gril'  tu  el'  te  il'  tadu  i  ssecrettu. 

G.  Calvia-Secchi  in  R.T.It.,  I,  p.  208. 


(1)  Garofani  —  (2)  Entrambe  si  sollevano  insieme  —  (3)  E  da  questa  ta- 
vola —  (4)  Poiché  stai  per  partire  —  (5)  E'  un  canto  funebre  per  la  morte 
di  una  nubile;  la  prefica,  cantando,  sparge  sul  cadavere  frumento,  man- 
dorle, confetti  e  dolca,  per  accennare  alle  nozze  che  non  potrà  celebrare 
la  defunta  —  (6)  Sul  mento  —  (7)  In  segreta. 
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111. 

Preghiera  della  sera. 

Su  lettu  meu  est  de  batter  contones/ 
E  batter  ànghelos  si  bei  poneii/ 
Duos  in  pes,  e  duos  in  cabitta. 
Nostra  Segnora  a  costazu  m'  ista, 
E  a  mie  narat:  «  dormi  e  reposa. 
No  apas  paura  de  mala  cosa. 
No  apas  paura  de  malu  fine.  » 

S'Ànghelu  Serafine, 

S'  Ànghelu  biancu 

S' Ispiridu  Santu, 
Sa  Virgine  Maria, 
Totu  siant  in  cumpagnia  mia. 

Ànghelu  de  Deu 

Custodiu  meu, 

Gusta  notte  illuminami. 

Guarda  e  difende  a  mie, 

Ca  co  m'  incumando  a  tie. 

Spano,  Canzoni,  II,  p.  18. 


112. 
Per  il  Natale. 

Allegradi,  peccadore 
No  bives  pius  affligidu, 
Ch'  a  mesanotte  è  naschidu 
In  Belle  Nostru  Segnore. 


(1)  Quattro  canti  —  (2)  Vi  si  pongono  —  (3)  Due  ai  piedi  e  due  in  testa. 
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In  Belle,  riera  zittade, 
Terra  santa  de  Giudea, 
Ha  bestidu  sa  livrea  , 

De  sa  nostra  umanitade, 
Sa  deviiia  Magestade 
De  Deu,  Nostru  Segnore. 

AUegradi,   peccadore. 

Custu  notte  s'es  bestidu 
D'  umanidade   su  fante; 
S'aniigu  e  devinu  infante 
In  un'  istalla  è  naschidu 
E  Maria  ha  paltoridu 
Senza  pena  né  dolore. 

AUegradi,    peccadore. 

S'ien'  tantos  signales 

Chi  sos  pastore  s'ispantan; 

Peri  sas  aeras  cantan 

Sos  coros  angelicales  : 

a  Paghe  e  vida  a  sos  mortales, 

E  gloria  a  su  Salvadore.  » 

AUegradi,   peccadore. 

In  sas  zelestes  alturas 
Had'apparidu  vin'istella 
Tantu  luminosa  e  bella 
Ch'abbaglia  sas  criaturas, 
Distruende  sas  tristuras 
Cun  su  sou  risplandore. 

AUegradi,   peccadore. 

S'istella  selvi'  de  ghia 

Subra  sa  domo  iscobelta, 
E  prudente  s'  est  offelta 

(1)  Guida. 
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Subra  Giuseppe  e  Maria, 

Senza  tenner  cumpagnia  < 

E  né  umanii  favore. 

Allegradi,   peccadore. 

Sos  tre  Re  de  s'  Oriente 
B'andan  a  hi  visitare 
Pro  hi  cherrer  adorare 
A  Deus  onnipotente; 
Sos  pastores  prontamente 
Adorai!  su  Redentore. 

Allegradi,    peccadore. 

Da  chi  tantu  nos  importa, 
Biva  custii  pizzinneddu 
Chi,  niidu  e  chena  manteddu. 
Sa  mania  in  brazzos  lu  porta 
E  Zuseppe  lu  cunforta 
Fidele  consoladore. 

Allegradi,    peccadore. 

CiAN-NuRRA,  Cani',  Parte  II,  pp.  149-151. 

113. 
Per  San  Giovanni  Battista. 

Profeta  profetizadii 

De  s'  altu  Verbu  divinu, 
Mustradenos  su  caminu 
De  su  chelii  tantu  amadu. 


Cale  divinu  correu^ 

A  su  mundii  ricurrezi»^ 
In  primu  sas  novas  dezis 
A  su  popiilu  gideu 


(1)  Corriere,   precursore  —  (2j  Compariste. 
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Chi  s'  altu  fizu  de  Deu' 
Fid'  a   sa    terra   abbaseiadu, 

Mustradenos  su   caminu 
De  su  chelu  tantu  amadu. 

A  bois  Deus  iml)iesi 
Curreii  de  su  Messia 
E  tambeiie  a  Zaccaria 
Un  angbelu  antizipesi 
Su  cale  li  rivelesi 
S'  avventu    ostru  sagradu. 
Mustradenos,  ecc. 

E  prò  chi  in   cust'  imbasciada 
Ponzesid"*  alcuna  duda/ 
Sa  limba  resti  muda 
De  babbu   'ostru  sagrada 
Fina  chi  1'  azis  saldada 
Appenas  eh'  istezis  nadu. 
Mustradenos,   ecc. 

Marna  'ostra  boi  ciamesi 
Juanne,  cun  nomen  nou; 
Juanne  e'  su  nomen  tou, 
Zaccaria  1' iscriesi, 
Pro  chi  Deus  li  desi 
Cussu  nomen  relatadu/ 
Mustradenos,  ecc. 

De  sa  divina  pianeta 
Sezis  lughe  antizipada 
Pro  preparad'  imbiada^ 
Sa  plebe,  santu  e  profeta  : 
Profeta  e  piul  de  profeta, 
O  santu  privilegiadu. 

Mustradenos,   ecc. 


(1)  Dubbio  —   (2)   Manifestato  —  (3)   Mandata. 
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Senza  nascher  ricusezis 

De  «[listare  cosa  immunda, 
A  mania   Ostra  fecunda 
Send'  isterile,   fattezis; 
In  s"  interini  saludezis 
Su  re  celèste  incarnadu. 
Mustradenos,  ecc. 

Sende  in  su  sinu  maternu 
Recliisii,  an?or'  inserradu, 
Zeltii  bos'  ha  visitadu 
Su  matessi  Verbu  Eternu, 
E  de  risplendore  internu 
Restezis  illiiminadii. 

Mustradenos,   ecc. 

Trel  nieses  continuados 
Deu'  boi  desi  visitta 
Dendebol  grascias  infinita 
E  donos  senza  contados; 
Pari  pari  battisgiados 
In  su  Gioldaaiii  sagradu. 
Mustradenos,   ecc. 

Sende  d' edade  minore, 
Però  no  in  pizzinnia. 
De  sacra  teologia 
Bos  dimustrezis  duttore  : 
Connoschende  su  Segnore 
De  umana  carré  occultadu. 
Mustradenos,   ecc. 

Bidende  tantu  favore 

Chi  Deus  faghed'  a  bois, 
Bos  amiis  elettu  nois 
Pro  perfetti!  difensore. 
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Poderosi!  protettore 
Nostrii,    e   celest'  avvocadu. 
Miistradenos,   ecc. 

Inter   lotii   sos  iiascliidos 
Bt>i  sezi  su  mazzore 
Pro  chi  azis  dai  su  Segnore 
Cun  bois  manos  e  didos  : 
Totu  sol  donos  unidos 
Deus  bos'  a  signaladu. 

Mustradeiios,  ecc. 

Appena  sezìs  naschidu 
E  a  su  mundu  iscobeltu, 
Tando  prestu  a  su  deseltu 
Cun  presse  sezis  fuidu; 
Pro  chi  es  meda  finzidu 
Pro  cussu  r  azis  lassadu. 
Mustradenos,   ecc. 

0  profeta  soberanu 
Mastru  tantu  potente 
Boghe  de  s'  Onnipotente 
E  perfettu  eremitanu, 
Dadenos  boi  sa  manu 
In  custu  mundu  malvadu. 
Mustradenos,  ecc. 

Ibid.,  pp.   151  eegg. 
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114. 
L*  Inferno. 

Tres  dies  in  s' inferni  so  istadu 

.  .  .  sas  penas  chi  sunu  in  cuss'  inserru 
Bene  las  apo  idas  e  miradas; 
Sunu  prò  unu  eternu  preparadas 
Ispettende  sos  malos  penitentes. 
Bidu  b'  apo  su  fogu  tropp'  ardente 
Chi  non  bos  poto  narrer  s'  uguale. 

Bi  apo  idu  grigliones  e  cadena, 
Ferros,  marteddos,  tenazzas'  e  musa^ 

Animales  nieddos  e  iscuros 
B'apo  idu  in  su  fogu  muilende^  : 
B'  apo  idu,  tres  oras,  pioende 
Ràios,  tronos,  e  lanipos  tempestinos, 
Piantu,  giuilamentos,  corrighinos  * 
Cum  boghes  dolorosas  ohi  e  ahi. 

Bid'  apo  su  palattu  de  Lusbè, 
Tot'  a  muros  de  oro,  fatt   a  prella 
Rodeadu'  de  medas  sentinella, 
Dimonios  a  manca,  e  chie  a  destra; 
Ogni  die  li  faghent  tres  sa  festa, 
Poi  lu  ogant  a  prozzessione. 
Poi  mudadu"  cum  su  fanfallone 
In  lettiga  e  in  gala  indeorada.* 


(1)  Tanaglie  —  (2)  Manette  —  (3)  Muggendo  —  (4)  Pianto,  gridi,  lamen- 
ti —  (5)  Circoudato  —  (6)  Adornato  —  (7)  Non  è  chiaro  il  significato  di  que- 
sta parola  —   (8)  Dorata. 

13  -  Bottiglioni  -  Vita   Sarda. 
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Poi  li  fagliene  sa  sittiada, 

Eà  su  pius  brutta  e  modu  feu 

Maleighende  su  propriu  Deu 

Ch'  istremuntit  su  coro  a  chic  si  sia, 

Maleighen  sa  Virgine  Maria 

Saiitos  e  Saiitas  chi  bi  at  in  chelos, 

Maleighene  totu  sos  Anglièlos, 

Maleighent  sa  corte  zelestiale. 

Sa  die  de  su  giudissiu  universale. 

Bid'  apo  chi  los  ana  profundados 
In  su  pius  profundu  tornientosu, 
Narzendelis  :  «  Su  fogu  azis  prò  gosu. 

Pro  un  eternu  sezis  sempre  azzesos 
De  fogu  dae  testa  fina  a  pese.  » 
Imperadores,  reinas  et  rese 
Bi  at  in  cussa  pena  tormentosa. 

Bi  apo  idu  segnores,  cavaglieris, 

B'apo  idu  in  sa  pena  die  e  notte 
Padres,  e  cappuzzinos,  sazzerdotte. 

Bid'  apo  chi  los  ponent  a  buddire 
In  sas  labias  sa  matessi  die, 
Idu  los  apo  dèndelis  a  bier 
Piùm'  isoltu"  e  pighe  prò  consolu." 

Bidu  bei  apo  s'  Ànghelu  falare 
Dai  SOS  chelos  ai  cussu  inferru. 


(1)   Uodimeiito  —   (2)    Piombo   sciolto  —   (3)    Per  consolazione. 
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Nèndelis  :   «  In  etern'  est  in  eternu 
Pianghide  su  peccadu  brutt'  et  feu, 
Cando  Dell  det  esser  sempre  Deu 
Sempre  bruiende,  e  privos  de  sa  gloria.  » 

Spano,  Canzoni,  II,  pag.  21. 


115. 
Per  ottenere  l'acqua. 

Narzisii,  sole  illustradii, 
Isidoru  raiu  divinii, 
Favoride   su   meschinu 
Massàiu  nezzessitadu. 
Su  laore  e'  at  bettadu 
Cun  sas  abbas  fecundade. 

Ciissos  trigos  già  siccados, 
Cussos  linos  destruidos, 
Cussos  orzos  consumidos, 
Cussos  panes  accabbados, 
Preigant  de  sos  peecados 
Sa  tremenda  gravedade. 

Abba,  Deus,  dimandamus 
E  abba,  Deus,  pedimus, 
Pro  s' abba.  Deus,  piangbimus, 
E  prò  s'  abba  suspiramus, 
Cun   sas  abbas   eh'  ispettamiis 
Sas  terras  fertilizade. 

Spano,   Canzoni,  II,  pag.  270. 
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116. 


Li  doni  di  San  tu  Pàulu  di  Monti. 


Una  opta,  unu  paP  chi  era  salvatu  da  una  malatia 
manna,  fesi  lu  ottu  d'andà,  iscuPz'  e  iscapiddat'  a  la  ié- 
fegia  di  Santu  Pàulu  di  Monti,  próppriu  la  di  di  la  vesta. 
Mantinisi  la  prummissa  e  la  mani  chitzu,  scuFz'  e  isca- 
piddatu  si  poni  'n  caminu.  La  ienti  com'è  sempri,  accu- 
dia  da  tutti  li  paF  ti  e  lu  stradoni  era  pienu.  Chiddu  di  lu 
ottu,  arriàt'  a  un  cePtu  puntu,  s'umiliesi  e  aisi  la  algòn- 
ghia  di  passa  in  mezz'  a  tutti  cussi  com'era.  Ni  boca  li 
botti  c'aia  'Ila  bèFtula,  lu  bunetta,  siili  esti  e  si  pon'  a 
caddu.  Chistu,  arriatu  próppriu  in  mezz'  a  lu  stradoni, 
si  velma  di  bottu  e  no  vv'aia  essu  di  vallu  mui.  Tutti  pas- 
sàani,  dummandàani  lu  ch'era  a  caaddu,  ma  'ncór  iddu 
paria  paralizzatu  e  no  ssi  muia.  Um  he  cridisinì  chi  vùs- 
sia  cussi  pai  vottu  e  andésini  a  innanzi,  ma  tanti  s'accu- 
stésini  e  cumincésini  a  ddummandallu.  Sole  che  l'occhi 
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rérani  vilmati  libbari  e  a  fol'za  di  nuiilli  fesi  cumprindi 
di  bucalli  li  botti,  lii  Imnettu  e  di  valannillu  da  caaddu. 
Appena  fusi  'n  tarra,  come  pa  incanlu,  lu  caaddu  iscis 
'a  fugghi  e  iddu  basgendi  la  tarra,  disi  chisti  paratili: 
c(  Abali  si,  vSantu  Pàulu  meu,  chi  vi  credu.  »  E  sighis'  a 
andà  a  la  ièsgia. 

Bottiglioni,  Leggende,  num.  III. 


117. 
Lu  pundàcchiu'  di  li  setti  baretti. 

Una  notti  unu,  dapoi  d'un  pàgghiu  d'ori  chi  s'era 
druminitu,  intendi  come  un  affannu  'llu  pettu,  come  un 
pesu  chi  no  lu  lacaa  rispirà,  una  suf fratta'  chi  no  lu  lacaa 
arrigghi.  Si  scinta  e  dachi  s'avvidi  c'a  lu  pundàcchiu  di 
li  setti  barretti  'nnantu,  lampa  la  mani,  li  pidd'  una  bar- 
retta e  la  eoa  lestru  lestru  inn'  una  pinghiatta  zinziiddo- 
sa.  Lu  pundàcchiu  c'aia  una  mani  bianca  com'è  la  nii, 
pa  lu  timori  d'imbruttassilla,  no  cil'ca  nemmancu  di  pid- 
dalli  la  barretta  e  cussi  lu  suiddatu  è  filmati!  a  chiddii 
{tal  chi  cussi  ^era  statu  distinatu  da  lu  mol'tu  chi  l'aia 
cuatu. 

Ibid.  num.  V. 

118. 

La  vernina  cu  la  cara  taccata. 

Una  mattinàt  una  vèmina  sinn'  era  pisata  chitzu 
chitzu  par  andà  a  l'ea  a  la  vuntana  di  Pastini.  Era  l'una 
di  dinotti,  cand'  arriàt'  acculi'  a  unu  riu  chi  v'è  a  ffianc' 


1)  V.  l'intrcKhizione  al  par.  33.  —  2)  E'  quella  fort«  raucedine  che  a  volte 
c'impedisce  quasi  il   respiro. 


RACCONTI  199 


a  la  vuotane,  intendi  come  lu  ciocci!  d'una  chi  sia  sciac- 
chendi,  S'accòst'  a  lu  riu  e  vidi  chista  piccinna  sciacchen- 
di  li  vascioli  d'un  nascitogghiu  e  pronta  pronta  li  dici  : 
«  vo  ddi  echi  Fora  no  a  ingannatu  si  nno  echi  a  mme,  e 
nno  ssai  chi  tinni  sei  nuta  bedda  lestr'  a  llaà?  »  E  chidda 
senz'arrispundi,  tandu  s'accosta  di  più  e  villa  torr'a  ddi. 
a  la  terza  oPta  chidd'  al' za  lu  capu,  li  scuti  la  vasciól'  a 
ceara  e  li  dici:  «  è  chi  m'ai  viaccatu  la  pinitenza!  »  Era 
l'anima  d'una  piccinna  moFta  'llu  paPtu  e  chidda  ve- 
rnina da  la  di,  aisi  la  cara  taccata.^ 

Ibìd.   num.   X. 

119. 
La  réula.\ 

So  già  tanti  sécculi  ch'in  Tempiu  v'ai  una  singhiora 
ricca  ricca  ma  avvara.  Chist'  una  di  anda  a  ghiésgia  e  inn 
una  catrea  si  smintica  lu  rusàriu  e  la  chiaitta  di  la  cascia 
voltati.  Arriàt  a  ccasa  sinn'  avvidi  e  manda  la  ziracca  a 
piddalla.  Siccòm'era  dinotti,  la  ziracca  primma  no  vvi 
ulia  andà,  ma  dapoi  è  andata.  AccuPt'  a  la  iésgia  intop- 
pa tre  omini,  s'accòstani  e  sapput'  uiid'  er'  andendi,  li 
dicini  :  «  Mi,  in  ghiésgia  ai  a  intuppà  la  réula,  mira  c'an 
a  baddà  in  ghir'  a  tte,  an  a  ciFcà  di  vatti  mali,  tu  no  Iti- 
mi, ma  fatti  la  gruci  e  di  chisti  paràuli  : 

Agghiu  tuppatu  '«  via 
Pàulu,  Petru  e  Andria 
E  so  vìnendi  cu  niecu 
Andria,  Pàulu  e  Petru. 
So  cu  mecu  'n  cumpanghia 
Pàulu  Petru  e  Andria. 


(1)  Se  non  che  me  =  me  sola  —  (2)  Questa  'donna  con  la  faccia  macchia- 
ta era  ben  conosciuta  a.  Tempio  parecchi  anni  fa  —  (3)  Réula  è  in  generale 
la  schiera  dei  morti  i  quali  escono  d'oltretomba  per  far  penitenza  e  se  tro- 
vano qualche  vivente  lo  fauno  morire. 
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La    ziracca  entra  'n  ghiésgia,  intoppa    la  réula  chi 
nilli  vaci  di  tntti  li  rulori,  ma  idda  no  Itimi,  dici  chiddi 

paràuli  e  la  réula  spari. 

Ibid.  num.  XI. 


120. 
Li  mol  ti. 

Era  una  notti  di  capidannu;  la  vesta  di  Mont'  er' 
agabbata  e  li  campanghi  érani  silinziosi  chi  no  s'intindia 
un  singhiu  di  ita.  Un  omu  cu  lu  fusil'  in  coddu  er'  attrais- 
sènd'  una  campanghia  und'era  post'  una  iésgia;  d'im- 
pruisu  scappesi  da  una  màccia  un  poFcavru  chi  si  dà  a 
curri  in  ghir'  a  la  iésgia.  L'omu  sta  prontu,  li  spara  e 
i 'ammazza.  Pa  sighi  lu  so  caminu,  bisunghiaa  attraissà  u- 
ita  stritta  próppriu  addanànz  'a  la  iésgia.  Iddu  i  passesi, 
ma  arriatu  a  poca  distanza  da  la  ianna  di  la  iésgia,  intendi 
chisti  pochi  canti,  chisti  pochi  risati,  chi  viniani  da  dreni' 
a  la  iésgia.  Si  velma  par  ascul'tà  meddu  e  intantu  pensa 
vra  iddu  mattessi  :  a  Cun  chistu  poFcavru,  cun  tanta 
iènt'  allegra,  si  podaria  cumbinà  una  bedda  vestaredda 
e  deu  podaria  sighi  lu  me  caminu  dumani  chitzu.  »  E  di- 
rendi cussi,  intresi  Ila  iésgia  trasginèndisi  lu  pol'cavru 
mol' tu.  Un  ciPculu  mannu  di  vantàsimi  'n  folm'  umana 
!'a  accol'tu  cu  alligria  ciF  chendi  tutti  li  modi  pa  mitti- 
cillu  'n  mezz  a  lu  cil'culu.  L'omu  era  'ncantatu  cand' 
unu  spiritu  eh 'iddu  cunniscisi  pa  un  cumpari  di  battisgi- 
mu,  si  stacchesi  da  la  réula  e  accustàtusi  a  iddu,  li  disi  : 
«  Voi,  cumpari  meu,  seti  'm  mezz'a  li  moPti  e  si  no  feti 
di  tuttu  pa  iscivvinni,  dumani  sarét'  ancora  oi  cu  li  mol'  - 
ti;  eu  però  chi  v'àgghiu  datu  la  vidi  'n  vita,  v'àgghiu  a 
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salva  da  la  moli' ti.  Voi  'ntreti  puru  a  bbaddà  cu  noi  ma 
illu  più  beddu  caiiteti  cliisti  niutti  : 

«  Cantèi'  e  haddeti  oi 
C'abà  la  vest  è  la  astra; 
Da  c'a  viné  la  nostra. 
Cantini    e  baddemu  noi.  » 

Iddu  ascili'  ta  li  ciinsiddi  di  lu  cumpari  e  si  poni  'n 

jnezzu;  illu  più  beddu,  canta  li  multi  e  tandu  tutti  si  la- 

can  andà  'n  taira  ridendi  e  battèndisi.  Iddu  appruvetta 

di  lu  momentu,  pidda  lu  caaddu  c'aia  lacatii  vora  e  esci 

a  fugghi.  Chiddi  sinn'  avvidini,  lu  sigbini,  ma  no  l'ani 

pudùt'  accliiappà. 

Ibid.  num.  XIII. 


121. 
Lu  gontu  di  la  stria. ^ 

(ÀGGIUS) 

Una  vernili'  era  pusàt'  accul'  t'  a  la  ziminea,  era  gu- 
sgendi  e  ccii  un  pedi  iiiuia  lu  banzig'  undi  s'era  drum- 
mendi  lu  so  steddu.  Tutt'  a  un  trattii,  ghistu  s'è  ppost  a 
ppigni  e  mmaccari  la  mamma  l'aessi  datu  la  titta,  cosi 
pa  ghiugà,  lu  steddu  no  la  iilia  migà.  Purumali  l'a  ffi- 
nita  e  ss'è  ddrummitu.  La  mamm'  a  ccuntinuàt'  a  ccusgi 
e  a  vvistu  pindendi  da  la  ziminea  un  filu  e  ssicumènt'  aia 
1^  vòlviz  'n  jnanu,  a  ppresu  e  l'a  ffiaccatu  e  a  vvistu  ghi 
n'è  ffalàt'  in  mezz'a  la  gbisgin'  una  mani.  Chista  era  la 
mani  di  la  stria  ghi  si  n'era  andendi  dapoi  d'  ai  mal'tu- 

rizzatu  lu  steddu. 

Ibid.   num.   XIV. 


1)  Per  le  credenze  intorno  nHe  ^Liiv  V.  l'Introduzione  al  parag.  33. 
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122. 
Lu  punì-òcciu.' 

(ÀGGIUS) 

Una  oPta  è  ccapitatu  giistu  vattu  'n  casa  di  ziu  Min- 
niii  Giiiaredfhi.  Chistii  aia  iim  he  di  acchi  e  aia  un  vited- 
dii  beddu  gh"  er"  una  maraiglia  e  lu  ""nvidiàani  tutti.  Lu 
viddolu  di  ziu  Minniu  Guiareddu  ghi  ?i  ciammaa  Pàulu 
s'incuntraa  una  ol'ta  illu  azzili  a  mmugni  li  acchi  e  cchi- 
stu  iteddu  ntantu  fazi  um  he  d'  iughitti  e  ccurria  da  un 
latu  air  al  tu.  Illu  moment*  è  ppas^àt'  un  ommu  illa 
strinta,  s'è  acciaràt'  a  lu  muru  e  n^è  isciutu  :  «  Chi  ghió- 
ghiti  g'ae  stanotti  lu  iteddu!  »  La  di  'nfattu  è  ccapitatu 
ghi  lu  iteddu  no  vulia  sugghi,  era  guPcatu  e  nno  si  ulia 
pisà.  Pàulu,  gand'è  tturràt'  a  ccasa  soia  l'a  dditt'  a  lu 
babbu  e  ddapoi  n'è  isciutu  :  «  Mi  pari  ghi  lu  iteddu  sarà 
post'  òcciu.  »  «  Commu  gommu!  »  a  ddittu  lu  babbu. 
Tandu  Pàulu  l'a  ddittu  gumenti  la  sera  primma  era  pas- 
satu  lu  tali  gand'era  mugnendi  e  aia  dittu  gist'  e  cchist' 
aPtu.  ((  Ai  santi,  'n  ora  mala!  »  cuminzaa  lu  babbu  gan- 
du  Pàulu  l'era  vendi  ghistu  gontu  e  dapoi  a  dittu:  «  Si, 
lu  itédd'  è  pprópriu  post  òcciu.  And'  e  cciam'  a  zia  Pi- 
rina  ghi  vènghia  sùbbitu  da  pai  ti  mia  ghi  l'emm'  a  ffa 
fa  l'ea  di  l'occi.  »  Zia  Pirina  è  vvinuta  e  a  ffattu  l'ea  di 
l'occi  e  ddapoi  a  dittu  :  a  La  malatia  di  lu  iteddu  no  è 
mmul'tali;  piddeti  ghista  »,  e  Ha  ddatu  la  tazza  und'era 
l'ea  di  l'occi,  e  llampétila  'nnant'  a  lu  iteddu,  però  no 
tutta,  unu  izeddu  'nnant'  a  la  mamma.  »  Pàulu  a  ffattu 
gumenti  l'a  ddittu  e  appena  g'a  llampatu  l'ea  innànt'  a 
lu  iteddu  e  nnant'  a  la  acca,  lu  iteddu  si  n'è  ppisatu  e  è 
andatu  subbit'  a  ssugghi.  Tbid.  num.  XVII. 


(1)  Pìini-òcciti  significa  "dare  il  malocchio..;  V.  l'Introthizione  al  par.  32 
—  (2)  Zia  Porina  di  Ag'gius  e  ancora  ricordata  come  quella  che  sapeva  fare 
Ottimamente  l'eo  di  l'occi. 
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123. 
Li  vuglìetti. 

(san  FRANCESCO  DELL'aGLIÈNTu) 

Era  cussi  sera  sera.  Un  om  a  ccaaddu  e  ccu  lu  cani 
fr'  andènd'  a  u  so  stazzu;  arriàt'  a  un  ceF  tu  puntu,  undi 
aia  una  ena  e  un  buscu,  lu  ccaaddu  si  vilmesi  e  no  v'aia 
Cristu  chi  lu  véssia  passa.  L'omu  videndi  chi  di  nisciuna 
manera,  nemmancu  cu  li  sprunati,  riscia  a  ffallu  mui, 
aizza  lu  cani.  No  aia  mane'  agabbatu  d'aizzallu  eh'  in- 
ténd'  una  scaccadda  manna,  manna,  accumpanghiata  da 
chisti  paràuli  :  «  Ghiudiziu,  ghiudiziu,  proppri  a  mmè 
ai/zà  li  cani!  »  L'omu  si  olla  e  da  chi  vidi  sparendi  una 
vigura  bianca  bianca,  disi  :  «  Tu  eri?  E  anda  'un'ora  ma- 
la I  ))  Sprunesi  lu  caaddu  e  sighisi  pa  lu  so  caminu. 

Ibìd.  num,  XX. 

124. 
Lu  mesi  di  Maggiu. 

Lu  mesi  di  Maggiu  pa  lu  bistiamu  è  una  molti,  più 
sidd'  è  nècciu.  Un  pastori  'idendi  passatu  be'  lu  Malzu, 
palchi  oo  l'aia  presu  mancu  una  'acca  zoppa  ch'aia,  disi  : 

Malzu  catalzu 
Fiddól  di  niagiionì. 
Tinnì  se'  andatu 
E  m^hai  lassatu 
Lu  me    zuppiconi! 

Malzu  intindendi  chistu  s'arrabbiesi  e  pai  fa  paca 
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ellissi  paràuli  a  hi  pallori,  prirhesi  a  Abbrili  chi  h  ussia 
impristatu  dui  di  pa  fassi  la  'indilla  e  disi: 

Abbrili,  Abbrili 
Cussi  gentili. 
Imprestami  dui 
Di  li  to^  di. 

Ahbrih  li  rispundisi  : 

Malzu  meu,  In  me'  be\ 

Sinno'  bastani  dui,  piddatinni  tre. 

Ma  Malzu,  siguru  di  lu  so  fallu,  rispundisi  : 

ÌSo,  chi  cu  unu  fòcciu  lu  me'  fattu. 

E  cussi  fusi  :  fesi  un  nioni  e  li  'acchi  di  lu  pastori 

murisini  tulli. 

Mari,  Folk-lure,  pp.  43-70. 

125. 

PROVERBI. 

1)  Bisogna  slirri  lu  pedi  canl'è  mannu  lu  linzolu. 

*  *  * 

2)  Ca  l'anda  cu  lu  zoppu  a  l'annu  è  zoppu  e  cecu. 

*  *  * 

3)  Ca  arra  di  linga,  no  arra  di  cori. 

*  *  * 

4)  Ca  a  vinli  no  a  e  a  Irenla  no  sa,  misaru  mannu  si 

mori. 

*  *  * 

5)  Ca  centu  ni  faci,  una  ni  piegni. 
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6)  Ca  di  l'angenu  si  esti,  assai  prestu  si  spodda. 

*  *  * 

7)  Ca  faci  mali,  peggiii  ricii. 

8)  Ca  Va  un  pòlciu  In  l'ari  grassu. 
Ca  la  un  tidd«»ln  In  faci  maccu. 

*  *  * 

9)  Ca  no  a  di  fa,  pidda  la  latta  a  pittinà. 

^  ^  ^ 

10)  Ca  più  sa,  pili  dei  cumpati. 

*  *  * 

11)  Ca  ti  'o  be',  ti  faci  pigni;  ca  ti  'o  mali,  ti  faci  ridi. 

*  *  * 

12)  Da  In  truncu  esci  l'ascia 
Da  l'ascia  esci  Fasciola; 
Sigundu  mamma  fiddola, 
Sigundu  taula  cascia. 

*  *  * 

13)  Dugn'  ultnlanu  'anta  lo  so'  ciudda. 

*  *  * 

14)  Fa  be'  a  ca  poi,  ma  più  a  li  toi. 

.   H:   H:  4: 

15)  La  limosina  entr'  in  Paradisu  senza  pilmissu,  e  la 

missa  de'  tuccà  la  ianna. 

*  *  * 

16)  L'oru  no  si  cunnosci  fin  'e  chi  si  paldi. 

*  *  * 

17)  Lu  bon  marinaiu  si  'idi  illa  burrasca. 
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18)  Oirrn  prudenti,  causa  'iuta.  • 

*  *  * 

19)  Si  (lugnuiui  mmulesj^i'  daiianzi  a  la  so  ianna,  tutti  li 
caneri    sariani  puliti. 

*  *  * 

20)  A  Santu  Maltinu 
Dufiua  inustu  è  vinu. 


21)  Malzu  siccu 
Massaiu  riccu. 

22)  Malzu  'intosu 
Ahhrili  piiu»su. 


*  *  * 


*  *  * 


T*     V     *!• 


23)  Nii  Malzulina     . 

Da  la  sera  a  la  matina. 

*  *  * 

24)  Fritu  d'Abbrili 

torra  cani  a  cuili. 

*  *  * 

25)  Pasca  d'Abbrili  pa  li  poarili. 
Pasca  di  Fiori  pa  li  pastori. 
Pasca  di  Natali  pa  li  prinzipali. 

*  *  * 

26)  Candu  la  iatta  s'è  laendi 

È  situali  d'ea  cb'^è  vinendi. 
Candu  lu  boiu  è  tussendi 

L'ea  è  asittendi. 

*  *  * 

27)  Li  muschi  baddendi 
Dumani  è  ciurrata  bona. 


(1)  Spazzasse  —  (2)  Strade. 
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28)  Milita  a  l'aricci  dresta 

Ca  mi  cusgi  e  ca  mi  sesta. 
Milita  a  l'aricci  manca, 
Ca  mi  straa  e  ca  mi'  anta. 

*  *  * 
I  giorni  della  settimana. 

29)  Lu  Limi  è  lunaticciu 
Lii  Malti  è  manniosii 
Lu  Màlcuri  è  dunosu 
Lu  Gioi  è  amurosu 

Lu  Ènnari  è  disastrosi! 

Lu  sàbbatu  è  abbundanziosu 

La  Diiminica  è  fistosa. 

*  *  * 

30)  Ca  di  fami  feri,  di  fami  peri. 

*  *  * 

31)  Pai  noi  non  v'è  middori 
O  sia  Filippu  chintu 

O  sia  rimperadori.' 

*  *  * 

32)  Accoddi  una  iosa  e  posa.^ 


Ihid.,  PP-  80  lOi. 


Spano,  Proverbi 


fi)  Si  dice  quando  imo  non  \n\ò  sperare  vantaggio  tra  due  partiti  av- 
versi. E'  una  strofa  della  canzone  acritta  dal  Pes  per  la  guerra  di  Bucces- 
sione  —  (2)   Acquista  una  pietra  scritta   (cioè  un  nome  onorato)   e  riposati. 
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INDOVINFXLI. 
126. 

Una  cosa  ci  ha  chi  hola 
A  ca  la  tocca  strnpiijigia, 
A  li     ii  aliniiiiliggia, 
A  ii  molti  cunsola. 

{Vape,  il  miele  e  la  cera). 

127. 

Pilosii  in  drentu 
E  pilosu  a  fora. 
Alza  Tanca 
E  mett'in  drentu. 

(/  pantaloni  iV orbace). 

128. 

(CALANGIANUS) 

Una  'acca  mustiddina 
L'allatani  da  la  schina 
La  miignini  da  lu  fronti 
Di  sai  ni  faci  tonti. 

{La  botte  del  vino). 

129. 

Un  campo  lauratu 
Chena  boi  e  chcn'  aratu. 

(//  tetto). 
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130. 

Tanti  sureddi  sighendis  'apparu 
E  nisciunu  si  pidda. 

(U  arcolaio). 

131. 

Feniina  socu  nata  bedda  e  bona 

E  dapoi  masciu  socu  diintata; 

M'bani  insarratu  in  drent'  a  una  prisgioni 

Finamenti  a  la  molti  cundannata. 

Di  folza  abbattu  unu  re  di  curona 

Supra  a  tutti  l'umani  socu  stata 

E  ca  n'ha  procuratu  affann'  e  abusu 

Ha  ispostù  pugnali  e  alchibusu. 

(//  vino). 

132. 

Due  babbi  e  due  fiddoli 
Stani  tre  oa  e  nilli 
Tocca  unu  par  ommu. 

(//  nonno,  il  padre  e  il  figlio). 

133. 

Quagliu  suttu  e'quagliu  subra 
E  Cagliari  in  mezu. 

(La  mole  e  il  grano). 

14  -  ■  Bottiglioni  -  l'ita  Sarda. 
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134. 

L'omu  mi  scoggia 
Ed  eii  no  piegiiu; 
Rinasci  la  me  eoggia 
E  di  non  li  runvegnu. 
Più  li  foce-i u  be' 
E  più  mali  mi  terra  : 
Iddu  spedd'  a  me 
Fiacchendini*  illa  pittorra. 


(U albero  del  sughero). 


135. 


Una  signuredda 
Pusat'  in  catrea 
Si  no  la  tòccani 
No  faedda. 


(La  campana). 


136. 

Un  campu  di  fiori,  la  sera  i  so 
E  la  mani  no. 


137. 


(Le  stelle). 


In  un  lettu  v'ha  cattru  cosci 
V'ha  una  coscia  ghizza  ghizza, 
Si  la  tòccani  si  pes^  ritta 
Cassino  no  si  moi. 


(//  telaio). 

Mari,  Folk-lore,  pp.  43-70. 
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LI  PARÀULI. 
138. 

Pa  III  diilól  di  111  capu. 
(aggius) 

Tre  capruleddi  d'amori  vinia,  una  auggendi,  una 
muggendi  e  una  in  terra  a  linga  traggendi. 

—  Da  undi  vinili  capruleddi  mei? 

—  Da  undi  emù  a  vini!  Semu  tre  di  e  tre  notti  cu 
un  dulori  di  capu  fol  '  ti. 

—  Abzeti  a  lu  zelu,  piddeti  una  vitta  di  palma  bini- 
ditta,  lieti  illa  a  lu  ditu  e  lu  dulól  di  lu  capu  pidda  aPtu 
paPtitu. 

S'  recitano  tre  volte  queste  parole,  tenendo  la  mano  sul  capo  di 
chi  ha  il  dolore. 

PiRODDA  in  R.T.It.,  I,  p.  393. 

139. 

(tempio) 

Una  capruledda  'nendi  da  lu  mari 

Muggendi,  muggendi, 

Cu  la  so  linga  tragghendi; 

Capruledda  mea. 

Chi  dulól  di  capu  foPti  ch'agghiu  eu! 

Anda  und'è  lu  mastru  e  tocca  l'ulia, 

Lu  dulól  di  lu  capu  passatu  ti  sia. 

Mari,  Folk-lcre,  pp.  82-86. 
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140. 

Pa  istancia  lu  sangu. 

Santa  Maria 
Tre  cui'  tetldi  aia  : 
Unu  paP   pugni, 
L'aPtu  par    taddà, 
L'aPtu  paP    para 
Lu  sangu  chi  iscia. 

Ibid. 

141. 

Pa  III  diilól  di  la  mazza.' 

Sanlu  MaPtinu  a  istragnu  andesi, 
Omu  bonu,  ma  fèmina  mala  incuntresi 
Tarrenu  infusu  e  padda  senza  granu. 
Nostru  signori  ti  pònghia  la  manu, 
No  par  amori  tóiu,  ma  par  amori  sóiu  sia, 
Lu  sintimentu  di  la  mazza  passatu  ti  sia^ 

Ibid. 
142. 

Pa  lu  soli,  l'ea,  hi  calda,  lu  friscu,  lu  'entu. 

Faccia  soli,  faccia  soli 

Sutt'  a  la  cappa  di  nostru  signori. 

Faccia  ea,  faccia  ea 

Sutt'  a  la  cappa  di  santa  Tummea. 


(1)    Arrestare  —  (2)  Ventre. 
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Faccia  caldii,  faccia  calda 

Siitt'a  la  cappa  di  sanili  Linaldu. 

Faccia  friscii,  faccia  friscu 

Sutt'  a  la  cappa  di  saiitu  Franciscu. 

Faccia  'eiilii,  faccia  'entu 

Sutt'  a  la  cappa  di  santu  Larenzu. 

Ibid. 

CANZONETTE  E  FILASTROCCHE. 
143. 

Giuochi  fanciulleschi. 

A  ca  Vesci. 

Una  scattula  di  lumini 
No  so  grossi,  no  so  fini 
So  di  tutti  li  culori 
N'éschia  fora  babbai  duttori. 
Tre  galline  e  tre  cappò' 
Per  andare  alla  guerra 
Per  mangiar  pomi  di  terra 
Chicchiridi,  chicchiridi 
Tutto  '1  mondo  venghia  qui. 


144. 

Scianca  pillanca 
La  porta  sippanca 
La  porta  sippinca 
Piòn  piòn,  pionto  destro 
Tirann-insù  fuori  questo. 


Ibid.,  p.  25. 


Ibid. 


214  VITA  SARDA  —  DIALETTO  GALLUEESE 


145. 

Allellellomba. 

Allellelloniha  di  Ciccia  Marida, 

Guaimi  no  v'era 

V'era  Rusedda 

Fendi  li  furreddi, 

Cantu  di  iaddu  e  cuccuriddi 

Cantu  di  iaddu  e  cuccuriddi. 

Fanciulli  e  fanciulle,  dandosi  le  mani,  formano  un  cerchio  e  gi- 
rano cantando  la  strofetla;  quando  arrivano  al  verso:  can- 
tu di  iaddu..,,  si  chinano, 

Ibid.,  p.  31. 

146. 

A  la  lampa  a  la  lampa. 
A  la  lampa,  a  la  lampa 
Ca  mori  e  ca  campa, 
Ca  campa  e  ca  mori 
Santu  salvadori. 

Un  fanciullo  stende  la  mano  supina,  e,  mentre  gì'  altri  vi  pun  - 
(ano  sotto  Vindice  della  mano  destra,  pian  piane  recita  la 
strofetla  e  alla  fine  stringe  la  mano,  cercando  di  afferrare 
iiuidcke  dilo.^ 

Ibid.,  p.  33, 

147. 

A  lu  miimmuconi. 


Cala  cala,  mummuconi, 
Babbu  tóiu  è  'n  galera 
Mamma  tóia  è  in  prisgioni; 
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Par  una  fitta  dì  mela 
T'hai  vindutu  li  calzoni. 

/  ragazzi  cantano  (fìirsla  slrofrthi  prfndpndn  e  rilasciando  Vin- 
setto  detto  lu  iiiunntiuconi  cioè  Vafodio. 


Ibid.,  p.   34. 


148. 

A  la  pupuredda. 
(bortigiadas) 

Cala  cala,  pupia 
Veldi  santa  Lucia 
Veldi  santu  Nigola 
Pupia  boia  boia. 

Cosi  cantano  i  fanciulli,  tenendo  fra  le  dita  un  insetto. 


Ibid.,  p.   40. 


SCIOGLILINGUA. 
149. 

Aggiu  una  tasca  masca 
Di  tasca  masca  ti  ci  ha. 
Socu  andatu  und'  e  lu  mastru 
Tasca,  tacciadori  dittu  m'  ha 
Scasca,  masta  diciggiatillu 
Da  pai  te. 

150. 

La  me'  cammara  pinta 
Ch'  ha  culùmbuli  'in ti  : 
A  ca  li  'o  cuntà 
Culùmbuli  'inti  v'ha. 


Ibid.,  p. 


Ibid. 
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151. 
Pai  aninnìà  li  steddi. 

o  o  o  o... 
Cori  a  lu  me  fiddolu 
Aggi  be'  e  mali  no 

Ninninnia. 

TsciiT  ta  tu  a  me, 
Cori  a  lu  me"'  fiddolu 
Mali  no,  ma  agghi  be'. 

Ninninnia. 

Sii  riccu  di  'il  tu. 
Cori  a  lu  jne'  fiddolu, 
Iscul  tami  sempri   tu. 

Ninninnia. 

Tra  tutti  faci  spicca 
Cori  a  lu  me'  fiddolu, 
Di    il  '  tu  sii  riccu. 

Ninninnia. 

Cicciosi  li  to'  frutti. 
Cori  a  lu  me'  fiddolu. 
Faci   spiccu   tra   tutti. 

Ninninnia. 

Poi  in  celi  risettu, 
Cori  a  lu  me'  fiddolu. 
D'affanni  sempri  nettu. 

Ninninnia. 

Agghi  di  gluriosi 
Cori  a  lu  me'  fiddolu, 
Li  to'  frutti  dicciosi. 

Ninninnia. 
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Riccliesa  pussidi. 
Cori  a  111  me'  fiddolu, 
Gluriosi  li  lo  di. 

Ninninnia. 

E  piddi  una  nial^  diesa, 
Cori  a  111  me'  fiddolu, 
Agghi  una  gran  riccliesa. 

Ninninnia. 

E   campa  anni  middi. 
Cori  a  lu  me'  fiddolu. 
Una  marchesa  piddi. 

Ninninnia. 

Sempri  nettu  d'aflanm. 
Cori  a  lu  me'  fiddolu. 
Campi  fin'  a  iiiidd'  anni. 

Ninninnia. 


IJjid.,  pp.  13-14. 


152. 

eoo  o... 
Drummi  voddu  lu  steddu 
Bisognu  di  la  mamma, 
PaF  chi  è  minureddu. 
Campi  e  venghi  magghiori, 
Dròmmiti  e  arriposa 
Vecciu  manriu  a  la  Iosa. 

o  o  o  o... 
Dròmmiti  a  l'anninnia 
Bisognu  di  la  mamma 
Deu  lu  be'  ti  dia. 
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Campi  e  sii  gustosi!, 
Bisogiiii  (li  la  mamma, 
A  li  'iitiiK'iiic'  anni  sposu. 

O  ()  o  o... 
Drommi    In  me'   luimlùiiu, 
Riccu  marnili   cialdinu 
CialHinu  rircii  meii, 
Drommi  lu  fiori  meii. 
D'oru  folmi  un  casteclflu, 
Drommi  lu  me'  aneddu. 

o  o  o  o... 
Campi  e  faci  middori 
Diventi  un  hon  duttori, 
Dachi  a  tutti  splindori. 
Ti  'enghini  li  me'  mutti. 
No  tilli  socii  di  tutti; 
Bisognu  di  la  mamma, 
Drommi  lu  me'  fiori. 

o  o  o  o... 


153. 
Pai  pittinà. 

Pettina,  pettina,  capu  d'oru 
Ch'  em'  anda  a  lu  paldonu 
A  lu  paldonu  di  lu  re 
A  lu  paldonu  di  santu  Gainu 
Chi  ci  dani  In  pani  e  lu  'imi 
E  l'aranciu  in  manu. 
Pettina,  pettina,  lu  catalanu. 


Ibid.,  p,  IP). 


Ibid.  pp.  17-18. 


i 
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154. 

(nuchis) 

Pettina,  pettina  capu  di  l'oru 
And'  a  Lungoni  e  pidda  li  'acchi 
Chi  no  t'ammazzia  calchi  famitu; 
Tricchi  baracca  lu  me'  maritu. 

,  155. 

Pai  abbìntà'  li  steddi. 

Dinghiri  dinghiri  dinghiriana 
Dinghiriana  dinghirianedda, 
Sutt'  a  lu  chintu  poi'  ti  la  cudedda 
Sutt'  a  lu  coddu  poPti  la  cuddana, 
Dinghiri  dinghiri  dinghiriana. 

Dinghiriana  dinghirianedda 
Occi  di  cimicia  e  capi  niedda 
Occi  di  cimicia  e  capi  d'agnoni. 
Mamma  ti  faci  a  Pasca  lu  gipponi 
Tuttu  frunitu  di  frond'  e  di  frasca. 
Mamma  ti  faci  lu  gippon'  a  Pasca. 

156. 


Ibid.  p.  18 


Ibid.  p.    18. 


Duru  duru  duru,  du  duru  tai. 
Chistu  steddu  eh'  è  beddu  no  molghia  mai 
Pa'  no  muricci  chistu  beddu  steddu 
Meddu  ci  mòlghia  un  beddu  agnuneddu; 
Chi  l'agnuneddu  ci  lu  magnaremu 
Ma  di  lu  steddu  cinn'  abbintaremu. 

Du  duru  duru  duru,  du  duru  tai. 
Ibid.  p.  19. 


(1)    Trastullare. 
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157. 

Duru  durii  durutai 

La  mamma  abbenta  li  steddi 

Sonaioli  e  campaneddi 

Vèndini  li  marinai. 

Li  marinai  so  morti 

In  dcntru  di  hi  bastimentu. 

Di  la  forza  di  hi  entu 

Si  l'a  portata  la  nai, 

Duru  duru  durutai. 


Mocci,  Duru-dnru,  pp.  369-372. 


CANTI  RELIGIOSI. 
158. 

L'  anninna  di  lu  Puppu  bellu. 

(aggius) 

O  Deu,  ninnu'  meu 
Beddu  più  di  l'oru. 

Supra  la  dura  padda 
Vidisi  ch'era  natu, 
E  mi  parisi  un  celi 
Di  stelli  curunatu, 
Da  soli  accumpagnatu 
Supra  un  mannu  decoru. 

0  Deu  ecc. 


(1)  Pargolo.  -  (2)  Tsuci.  —  (3)  Questo  inno  col  quale  si  dice  che  la  Ver- 
gino  Maria  cullasse  il  Redentore,  solevasi  cantare  ad  Aggius  all'ora  della 
messa  del  mattino   di   Natale. 
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La  mamma  illu  mirallu  , 

Amiirosa  dizia  : 
Vita  di  la  me  ita, 
Drommi  la  me  alligria, 
Funtana  sempri  ia 
D'abbundanti   tesoru. 
0  Dell  ecc. 

Caglia,  ninmi,  caglia 
Chi  tempii  'enarà, 
Candii  illa  dura  cruzi 
Ciudadii  ai  a  istà; 
E  tandu  ai  a  prua 
Ma  crudeli  disdoru. 
0  Deu  ecc. 

Beddu  più  di  Toru. 

Andrea  Pirotta  in  R.  T.  It.  I,  p.  144. 


159. 
La  Passione  e  lu  Resurrezione. 

(nuchis)   ' 

Santu  Giuseppa  diimmanda  Valloggiu  par  iddu,  pa 
Maria  e  Gesù  : 

Alluggétim'  a  Maria 
MoFta  di  frit'  e  istracca; 
Vi  lassù  in  prenda  la  'acca. 
Nata  da  maccia  spinosa. 
Semu  Giuseppa  e  la  Sposa 
Cum  Gesù  in  cumpagnia, 
Alluggétim'  a  Maria. 
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Pai  Velinari  santii  : 

La  di  di  'erniari  santi 
L'  ani  postu  illa  liltera, 
E  la  nianinia  a  capu  era 
Attindèndilu  di  tori, 
Pa  noi  nostra  signori 
A  presu  la  disciplina; 
La  curona  di  la  spina 
Vili'  a  posta  In  iuden 
Tant'  anni  silvend'  a  Deu, 
La  me'  mongia  cappnccina. 
Si  sapia  la  drnttina 
La  dia  tiné  in  cori 

Lu  pientii  di  nostra  signora  : 

In  un  Vènnari  di  malzu 
Piddesi  Cristu  la  moP  ti, 
Ficchèndili  ciodi  foPti, 
Pai  dalli  di  più  tulnientu. 
Nostra  Signora  a  pientu 
Tutta  la  notti  a  siccuttu; 
Lu  sangu  sili'  a  asciuttu 
Di  la  ena  di  la  rosa. 
Mamma  tanta  dulurosa 
Tutta  cupal'ta  di  luttu 


Lu  sònniii  (li  la  ìglini  Maria  : 

In  sònniu  la  'Iglini  Maria, 

Sutt'  a  li  rocchi  di  Bilie  drummia  : 

a  Chi  aeti  mamma  mea? 

Seti  drummita  o  seti  sciutata?  » 

c(  Un  sònniu  aggiu  fattu  e  a  lu  cori  m'  e  datu. 
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Pa  li  piani  di  Bilie  ti  idia  passata; 

E  la  to  santa  Cruci  vidia  prisintata; 

E  li  to  santi  pedi  vidia  tiiidati; 

E  li  to  santi  ginocci  vidia  attuppati; 

Ln  to'  santu  custagliu  vidia  lanciatii; 

Li  to'  santi  bracci  'idia  ingravati 

Lu  to'  santu  capu  'idia  spinatu 

La  to'  santa  bucca  'dia  abbiarata 

A  calcina  mera,  a  fumatica  e  a  acetu  sciuratu...  » 

Già  noè  fàula  ne  faF  za, 

E  ca  tre  volti  lu  diciarà 

Di  mala  moFti  no  inurarà; 

E  sarà  francu  d'  ea  currenti, 

E  di  iustizia  putenti 

E  di  f emina  pai  turenti. 

Cussi  sia. 


La  risurrezioni  : 


Agabatu  è  lu  pigni 
Finut'  e  la  passioni, 
Salvatu  la  teFza  di 
Fusi  meddu  funzioni. 
L'  àgnuli  isciuti  a  li  soni, 
Cii  la  gloria  cantendi 
E  la  so  Mamm'  è  dicendi  : 
Intinditi  lu  faeddu 
Di  caru  fiddolu  meu 
Straziatu  da  lu  iudeu! 
Lu  iudeu  cori  sodu! 
Battendi  cu  lu  maPteddu 
Irribiendi  lu  ciodu 
Fattu  di  farru  nieddu 


Mari,  Folk-lore,  pp.  76-78. 
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160. 

Lu  tempu. 

Palchi  no  torri,  di;  tempii  passatii? 
Palchi  no  torri,  di;  tempii  paldiitu? 
Torra  alta  volta,  torra  a  fatti  meu, 

Tempu  impiiltanti,  tempii  priziosii; 
Tempu,  chi  vali  tantii,  cant'  è  Deu, 
Pa  un  cori  ben  fatta  e  viltuosu. 
Troppa  a  distempu,'  o  tempii  cani,  arreu 
A  cunniscitti,  (oh  pesu  aguniosu!) 
Cantii  iitilosu  —  mi  saristi  statii, 
Tempu,  aènditi  a  tempu  cunnisciutu! 

Palchi  no  torri,  ecc. 

Tempu,  chi  in  un  cuntinu  muimentu 
Poni  tutta  la  to'  stahilitai. 
Chi  la  to'  chietù,  lu  to'  assentu 
Cunsisti  in  no  istà  chietu  mai; 
Ritrocedi  pai  me,  ch'era  ditentu," 
Candu  passesti,  da  un  sonnii  grai  : 
Ah  si  tiirrai^  —  tempii  mal  ga^^tati/ 
Chi  bè  chi  t'  aaria  ripaltutu!" 

Palchi  no  torri,  ecc. 

Tempu  chi  sempri  in  giusta  prupulzioni 
Di  lu  to'  motu  in  girii  andi  a  la  sfera. 
Aggi  di  me,  ti  precii,  cumpassioni, 
Ritorrami  a  prinzipiu  di  carrera  : 
Di  Tanni  mei  l'ultima  stasgioni 


(1)   Fuori   tempo.  —   (2)   Occupato.   —  (3)   Tornassi    —   (4)   Sciupato.   —   (5) 
Come  bene   tr  avrei   j'ipart'to. 
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Cunveltila  alta  volta  in  primaera. 
L'esse  lu'  ch'era  —  a  me  sarà  nigatu, 
Chi  insensibili  tanti  hani  ottinutu? 

Palchi  no  torri,  ecc. 

L'albiiri  tristii  senza  fiori  e  frondi 
Vinutu  maggiu  acquista  frondi  e  fiori; 
A  campu  siccu  tandu  currispondi 
Un  beddu  traciu  d'allegri  culori. 
Supelbu  salta  d'invarru  li  spondi 
Riu;  di  stiu  poaru  d'umori: 
E  l'anticu  vigori  —  rinuatu 
No  sarà  mai  in  un  omu  canutu? 

Palchi  no  torri,  ecc. 

La  salpi"  vecchio  chidd'  antichi  spoddi 
Lassa,  e  si  vesti  li  so'  primi  gali; 
Da  li  cinnari  friti  in  chi  si  scioddi 
chidda  famosa  cedda*  orientali 
Rinasci,  e  tantu  spiritu  rigoddi. 
Ch'agili  come  prima  batti  l'ali; 
E  l'animu  immultali  —  rifulmatu 
No  vidarà  lu  so'  colpu^  abbattutu? 

Palchi  no  torri,  ecc. 

La  notti  è  pai  vinè,  la  di  s'imbruna 
Candu  lu  soli  mori  in  occidenti; 
A  puci  poi  torra  tuttu  in  una 
Candu  rinasci  allegru  in  orienti; 
E  la  suredda  la  candida  luna 
Da  li  mancanti  torra  a  li  criscenti; 
E  un  omu  cadenti  —  a  chiddu  statu 
No  de'  turrà,  da  und'è  decadutu? 

Palchi  no  torri,  ecc. 


fi)  Ciò  che  —  (2)  Serpe.  E'  l'Araba  Fenice  di  cui  gli  antichi  favoleggia- 
rono che  avesse  la  virtìi  di  risuscitare  dopo  morta  —  (3)  Spoglie  —  (4)  Uc- 
cello —  (5)   Corpo. 

15  -  Bottiglioni  -   Vita  Sarda. 
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Tenipu  dispriziatu,  torra  abali,' 
Ch'^agjjiii  chi  cha  se"  tu  cunniscimentu; 
Torra  oggi  chi  cunnoscu  cantu  vali 
Chi  j»riiarè  tiitl'  allu  Iraltainentu. 
Ah!  iV  aetti  trattati!  taiitu  mali 
No  possu  ditti  cantu  mi  ni  pentu. 
Cunniscimentu,  —  ah  cant'  hai  taldatu! 
A  passi  troppu  lenti  se'  vinutu. 

Palchi  no  torri,  ecc. 

No  timi,  tempu  meu,  d'  impliatti" 
In  bassi  e  falsi  immaginazioni. 
In  fa  teli  di  ragni,  o  in  chiddi  fatti 
Cuntrarii  a  hi  bon  sensu  e  la  rasgioni, 
-  In  chimeri,  in  dilirii,  in  disbaratti, 
Mutii  di  la  me'  paldizioni. 
Aggi  cumpassioni,  —  o  tempu  amatu 
D'un  cori  afflittu,  cunfusu  e  pintutu. 

Palchi  no  torri,  ecc. 

Di  dugni  stanti  toiu  approvittà 
Voddu,  senza  passacci  ora  oziosa  : 
Ne  pensu  più  palditti  in  cilibrà 
Li  grazii,  li  primori  d'una  rosa. 
Ch'in  brei  in  brei  a  cunnisci  si  dà 
Cant'è  vana,  caduca  e  ispinosa. 
Mimoria  dulurosa,  —  chi  ispuddatu' 
M'hai  di  gusti,  e  di  pena  vistutu! 

Palchi  no  torri,  ecc. 

Si  cuminciaa  di  non  a  vii, 
Dia  usa  differenti  economia. 
Né  palticula  mancu  di  la  di. 
Senza  implialla  bè,  passacci  dia: 

(1)  Adesso  —  (2)    Imiicgp.iti   —   (3)  f-'i  ogliato. 
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Chi  ben  pruistu,  innanzi  di  muri, 
Pa  Tultimu  viaggiu  mi  saria. 
Oh  alligria!  —  oh  tre  volti  biatii, 
Tempu,  candu  da  te  fussi  attindutu! 

Palchi  no  torri,  ecc. 

Don  CiAViNd  Pes  in  Poesie  Gallar.,  pp.-  7-10. 


161. 
Nevicata  in  Gallura. 

Lu  soli  più  no  ridi 
Né  di  li  ceddi'  lu  cantu  s'intendi 

Solamenti  si  'idi 
A  fiocchi  lenti  la  nii'  falendi  : 

E,  a  comu  si  poni, 
Lu  tempu  signa  un  crudeli  nioni. 

L'occi  be'  si  ricrea 
In  vide  olti  bianchi  sebbi  e  muri, 

E  di  la  'idda  intrea 
Bianchi  li  casi  illi  so'  cupalturii 

Ma  a  la  timpurata^ 
Colciu''  che  passa  fora  la  nuttata. 

In  la  colti  una  cedda 
Versi  a  cala  di  l'àlbur'  a  li  faldi 

Però  la  mischinedda 
Scappa  e  bulendi  'n  l'aria  si  paldi 

Undi  li  boli'  toi 
Poara  cedda  dai,  'eld'  undi  moi?* 

Se'  di  li  to'  cumpagni 


(1)  Uccelli.  —  (2)   Neve.  —  .(3)   Nevone,  nevicata.  —   (4)   Tetti.  ,—   (5)   Tem- 
porale. —  (6)  Poveretto.  —  (7)  Voli.  —  (8)  Verso  dove'  muovi? 
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In  cilca  forsi  cedcliiccia  inniizenti? 

O  boli  a  li  munlagni 
In  cilca  forsi  d'un  soli  putenti? 

Ancia  cedda  huleiidi 
E  torra  a  di  tlii  lu  sol'  è  turrendi. 

Torra  soli  hramatu 
E  la  campagna  di  nou  risciara'  : 

Risciara'  lu  criatu, 
Dacci  una  'ista  più  bedda  €  cara  : 

Dacci,  soli  paldatu, 
Limbàra  allegru  di  nii  'istutu. 

Torra  e  cu  li  to'  rai 
Risplendi  supra  cliiddi  laurati," 

Da  undi  li  massai 
Pa  lu  mal  temp'  a  casa  so  turrati  : 

Torra,  bramatu  soli 
A  li  massai  a  dà  e  cunsoli  !^ 

Ma  lu  soli  no  esci, 
È  chista  l'ora  di  lu  so'  ritiru  : 

La  nii  più  cresci, 
Cresci  lu  buggiu^  tuttu  cant'  in  giru  : 

Già  la  notti  è  in  via 
E  in  la  'idda  sona  l'almaria. 


Dott.  Leone  Chispima  in  Poesie  Gallur.,  pp.  217-219. 


(1)    Il   gruppo   s   e   qui   va   pronunziato  staccato.   —   (É)    Lavorati,   campi 
arati.  —  (3)  Conforti.  —  (4)  Buio. 
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162. 
Cuntaddu  di  ru  sari. 

Chif  f  u  era  un  re  e  cand'  era  in  làura  cun  tutti  e 
tre  li  vigliori  a  dittu:  f(  Ca  l'è  di  dutti  e.  tre  chi  mi  bo 
più  be'?  ))  N'  è  iscidda  la  manna:  «  Èiu  ru  bogliu  be' 
cant'  e  l'occi.  »  L'  at^t^ra:  «  Cant'  e  la  bidda.  »  E  la  mi- 
nori :  ((  Éiu  o  babbu  méiu  ru  bogliu  be'  eumeni'  e  sari 
in  carit^t'ia.  ))  Ihhumènzani  a  marignalla,  chi  la  vigliora 
era  un'imput^'l'' ora  e  chi  lu  buria  be'  eumeni'  e  sari  in 
carif  l"  ia.  Zi  la  bóggani  fora,  cuntenti  eddi  chi  zi  l'ani 
cazzuttadda.  Ma  li  dazi  déiu  lu  gaf  t^'iggu  a  lu  re,  chi  è 
giunlu  mezzu  geggu  e  è  andaddu  a  ru  gunlinenti  a  curassi. 
Da  ghi  zi  l'ani  bugadda  fora,,  chidda,  eumeni'  e  a  di, 
s'è  cuiubadda,  cun  un  f urit"  t"  eri  e  sinn'e  andadda.  Da 
ghi  chiddu  e  pat^t^iddu  geggu,  no  a  uni  cadizzi  chi  i  ra 
lucanda,  uni  era  li  vigliora  cuiubadda  cu  ru  lucanderi,  e 
abia  dittu  a  li  vigliori  :  a  Éiu  andu  a  fora  a  curammi 
chif  focci,  chi  no  veggu.  » 
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Da  ghi  edda  a  vit't'u  ru  babbu,  no  s'è  dadda  a  cun- 
nisci  e  a  dittii  :  «  Ubai!  Chit't'u  è  bal)bu.  »  E  a  ciiman- 
daddu  a  ri  guzineri  di  fa  tiittii  bambù.  Dabboi  chi  l'ani 
apparicciaddu  e  a  niagnaddu  duttu  j^enza  sari:  «  Ebbe. 
ehiddu  signori,  piazuddu  re  hi  ricattu?  ))  E  eddu:  «  Ai! 
ehi  era  ricatta  bonu,  ma  no  vera  sari  e  no  siivia.  »  Tan- 
dii  si  so  ricunisciddi.  «  Éiu  soggu  ra  vigliora,  chidda  ghi 
lu  buria  be'  eumeni'  e  sari  in  carit^tMa  e  me'  sureddi 
m'ami  marignaddu  e  éiu  abà  vi  l'aggìu  fattu  e  pot^t^'a  di 
no  puni  sari  i  ru  ricattu.  ))  E  ki  re:  a  Adunca  sei  duni! 
Figliora.  no  è  cuipa  méia,  è  cuipa  di  ra  famiria,  chi  m'à 
impunzaddu.  »  E  di  ru  dipiazeri  li  beni  un  dimmàiu. 

GuARNERio,  Appendice,  pp.  408-403. 

163. 
Bianca. ghe.lattì  e  rùìa.ghe.sangu. 

Chit '  t' u  era  un  re  e  andaba  a  zihhà  una  muglieri 
bianca-ghe-latti  e  rùia-ghe-sangu.  Accollu  gh'  intoppa  un 
omu  becciu  e  r'a  dittu  :  a  E  a  uni  sei  andendi?  »  «  A 
zihhà  una  muglieri  bianca-ghe-latti  e  rùia-ghe-sangu.  » 
ce  Vai  a  chiddu  canneddu'  e  in  chidda  ganna  più  doppia 
ghi  v'è  in  chibi,  abri  e  v'è  ra  ghi  zehhi  du.  »  Da  ghi  l'a 
abetina  n'è  iscidda  ghit't'a  giòbana  bianca-ghe-latti  e 
rùia-ghe-sangu.  (C  Ubai!  pianu  ghi  no  mi  istruppiegia.  » 
Da  ghi  ni  ra  boga,  pa  no  put't' azzira'  a  pedi,  chi  eddu 
era  re,  zi  r'a  fatt'  azza  a  un  àiburu,  e  sottu  b'era  una 
funtana,  dizi  :  a  Azza,  dizi,  a  l'àiburu  cantu  arregu  ru 
gabaddu  a  putH"  atizzi.  » 

A  chidda  funtana  v'andàbani  la  ienti  a  piglia  l'eba  cu 
ra  brucchitta.  La  riprindézia'  d'edda  gh'era  sopr'  a  l'ài- 


(1)  Canneto  —  (2)  Portarcela  —  (3)  Splendi  lezza. 
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bum  era  i'  ra  fiintana.  Ancia  ghit't'a  Lisetta  a  piglia  l'e- 
ba  e  da  gbi  si  bedi  i'  ra  fiintana  a  dittu  :  «  Ahi!  tanta 
bella  e  tantu  aniada  e  andende  a  s'abba'  ».  Tandu  n'è 
iscidda  ghidda  da  sobr'  a  Fàiburu:  «  No  ses  tue  sa  bella 
ghi  so  eo.  »  ((  A  benzo  a  la  mirare?"  »  ce  Azza.  ))  N'è  isci- 
da  ghidda  da  sobr'  a  l'àiburu.  Da  ghi  era  sobra  a  l'àiburu 
.-'è  pot't'a  cumenti  a  miralla  e  zi  r'entra  una  uzza  d'am- 
mazzaniariddu^  i'  ru  zaibeddu.  Da  ghi  r'a  vit^t^a  a  mot^ - 
t"a,  ni  r'a  bugaddu  ra  bit't'  imentae  zi  r'a  potH'edda  e  zi 
ra  gittadda  a  mógliu.' 

Ili  ellissi!  f ratem}>u  è  giuiitu  ru  re  cu  ri  cut'  t' eggi  a 
piglialla  a  cabaddu.  ce  A  di  ghi  mi  paria  più  bedda!  ». 
Da  ghi  era  pusendi  a  cabaddu,  s'è  fatta  ghidda  mot't'a 
a  una  curomba  e  zi  riponi  i'  l'òmaru  dret't'u  di  ru  re, 
cantendi  : 

.    .    .  Pili,  pili 

Sa  mor'  in  siddone 

Ed  eo  in  su  riii! 

ce  Chi  bedda  curomba,  a  dittu  ru  re,  chit't'a  zi  la 
pot'  t'u  a  casa!  » 

Da  ghi  zi  l'a  put^ t'adda  a  casa,  edda  sempri  buria 
amniazzalla.  (cEscinira,  escinira!»  Cand'era  in  pat't'u, 
tandu  r'  ani  mot' fa  e  ru  cuzineri  a  pigliaddu  ra  mera 
di  ru  gori''  e  zi  r'à  gittàd  in  carrera. 

Passa  una  fèmina  beccia  ch'andaba  d'ugna  di  a  mes- 
sa, e  zi  ni  r'  accogli  e  zi  ra  poni  drent'  a  ra  cascia  e  s'è 
fatta  ad  una  mera  d'oru.  D'ugna  di  chidda  fèmina  si 
n'andab'a  messa  e  agattaba  ru  rettu  fattu,  ra  badedda 
pot't'a  e  ru  rogu  mundaddu.* 


(1)  Sono  tanto  bella  e  tanto  amata  e  devo  andare  ad  attingere  acqua  ». 
Nota  che  questa  Lisetta  parla  dn  dialetto  losudorese  —  (2)  A  pettinarla  — 
(3)  E'  luia  specie  di  spillone  lungo  e  forte  con  la  capocchia  gialla  —  (4)  'A 
molle'  oioè  nell'acqua  —  (5)  Toglimela  davanti  —  (6)  La  mela  del  cuore  — 
(7)  Nella  strada  —  (8)  E  trovar  il  letto  fatto,  la  padella  posta  (al  fuoco)  e 
la  stanza  pulita. 


232  VITA  KARDA  —  DIALETTO  SASSARESE 

«  Ca  sarà  tuttii  ghitTu  f;hi  mi  fazi?  »  Si  gua  ghidda 
fcmina  bercia  e  vedi  chi  n'esci  da  dreni'  a  ra  cascia  gViid- 
da  fada.  «  Ahi  figliora  meial  Abà  veni  d'ngna  di  cu  megu 
a  ipassiggiu,  e  a  messa,  e  a  d'ugna  rogu  cument'è  una  fi- 
gliora! » 

Puf  t'èndira  a  ipassiggiu  chidda  fèmina  beccia,  l'a 
vif  t'a  torra  ru  re,  e  a  dittu  pahbi  era  gran  bedda  : 

«  Chit  fa  pari  ra  gh'àggiu  bugaddu  da  ru  ganneddu 
di  ra  ganna.  bianca-ghe-latti  e  rùia-ghe-sangu. 

Lampa'  ru  bandu  ru  re  ghi  tutti  ri  bagiani  fussiani 
andaddi  a  cot'tM  di  re  a  di  un  cuntaddu.  «  Aio,  aio,  n'è 
iscidda  ghidda  fèmina  beccia,  coramà,"  a  di  contaddu 
a  cot  tM  di  re.  gbi  no  cadiani  i  ra  bena  ». 

Da  ghi  so  andaddi  tutti  a  di  ru  cuntaddu  a  col' fi  di 
re,  n'iscia  ra  Mora:  «  Sinsedimira''  cun  chit^t^i  cuntaddi 
ghi  mi  fàzini  mari  a  ru  cabu.  ))  Tandu  ru  re  a  dittu: 
«  D'ugnunu  dighia  ru  so  cuntaddu.  » 

Tandu  a  ihhuminzaddu  ghidda  giòbana:  ce  Chit'f  u 
era  un  re  »  ecc.  Abà  dizi  ru  so  cuntaddu  cument'è  pas- 
saddu. 

Subidamenti  g'a  dittu  ru  cuntaddu.  ghidda  s'è  ricu- 
nìscidda. 

A  chidda  Mora  ni  r'ani  pigliadda  da  ru  rettu  cu- 
ment'  era  pat't'oggia*  e  zi  r'  ani  pot'f  a  sopra  un'ebba 
ruda^  e  l'ani  put' t'adda  pa  ra  ziddai  fruttèndira. 

M'àggiu  fattu  un  pàggiu  d'ihhapi  di  pabiru,  e  can- 
d'a  casa  no  n'aggi  audu  più  firu. 

GuARNERio,  Novelle,  nuni.  Vili. 


(1)    G«tta  —    (2)    Cuor    di    mamma    —    (3)    Fate    silenzio    —    (4)   Puerpera 
—    (5)   Sopra   una   caviillp.    selvaggia. 
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164. 
Lu  bizzinnu  moru. 

Una  bot  t'a  a  Ssàssari  b'érani  maridd'  e  mmuglie- 
ri  ghi  si  biiriani  assai  be.  La  muglier'  er'  asai  bona,  ma 
una  di  s'era  lliaradda  d'un  pizxinnu  nieddu,  mentri  ghi 
ru  mariddu  era  biancu  e  ttandu  ru  mariddu  abia  suippit- 
taddu  ghi  ra  muglieri  si  ra  'ntendissi  gun  d'un  sivviddo- 
ri  nieddu  g'abia  a  ru  so  seivvizziu.  Lu  mariddu  buria  va 
mmazzà  ra  muglieri  babbi  r'aria  gridudda  una  tradid- 
dora,  ma  primma  d'ammazzalla  abia  binsaddu  di  di  ra 
lasgioni  a  ffraddi  Guglièimmu  Ippiruncaddu  gh'era.un 
santu  e  echi  r'a  dittu  :  «It'feddi  dranquillu  ghi  ra 
bof  t'ra  muglieri  b'è  ffideri  e  bbona;  dumani  beniddi  gu 
ru  sivvidori  a  ra  brédica  gh'eu  vozzu  'n  pot'f  a  d'Uz- 
zari  )).  L'indumani  ru  babbu  gu  ru  bizzinnu  e  ru  sivvi- 
dori PO  andaddi  a  ppot'f  a  d'Ùzzari  e  vv'era  bur  un  be 
di  ienti.  Lu  vraddi  dabboi  ghi  tutta  ra  ienti  era  inghib'af- 
faccu,'  a  ppigliaddu  ru  bizzinnu  e  ll'a  ddittu:  ce  In  mez- 
z'a  ttutta  ghit^t^a  ienti  zehh'a  bbabbu  dóiu.  »  Lu  bizzin- 
nu g'abia  un  mesi  soru  a  ttuccaddu  ri  brazzi  di  ru  signo- 
ri biancu  e  a  dittu  :  «  Chit'  t'  è  bbabbu  meu.  »  Tutti  bi- 
gniani  a  rródduru^  e  ppiù  di  tutti  bigniani  ru  babbu  e  ra 
mamma  di  ru  bizzinnu  ghi  si  so  abbrazzaddi  guntenti  e 
echi  binidiziani  ru  vraddi  g'abia  vattu  ru  miràccuru. 

Bottiglioni,  Leggende,  num.  XXII. 

165. 
Not"  f  ra  Signora  di  ru  bohhu. 

Una  bot^t'a  un  paggiu  di  bat' t'ori  so  andaddi  a  ppa- 
sci  r'agnoni  e  sso  intraddi  llu  bohhu  e  ccumenti  r'agno- 
ni  crani  bascendi,  ani  bit^  t' u  un  immàgini  di  una  Not"  - 


(1)  Lì  vicino  —  (2)  A  dirotto. 
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l"*  ra  Signora  e  chif  t' a  a  Not^  t' ra  Signora  r'ani  giammad- 
(la  Not' t'ra  Signora  di  ru  hohhu.  Candu  ghit't'i  baf - 
t'ori  so  durraddi  n  ziddai  ani  dittu  ghiddu  g'an  acciap- 
padd'  illii  boldiu  e  ttandu  ri  sassaresi  ani  griduddu  ghi 
ghit't'u  vùssia  t't'addu  'n  avviso  di  ru  zeru  e  ttandu  ani 
vattu  na  iesgiaredda  e  zz'ani  bot't''u  ghit' t' u  Net' - 
tra  Signora.  E  ddugna  di  ri  batH^ori  andaban  a  ppre- 
gà  a  ggesgia  e  ddabboi  a  ppogg'  a  ppoggu  ingbib'  affac- 
cu  ani  vattu  di  ri  gasi  e  a  ppogg'  a  ppoggu  ani  vattu  na 
bidda  e  ra  iesgia  r'  ani  giamadda  buru  ra  iesgia  di  Net'  - 
t'ra  Signora  di  ru  bóbburu.  Tutti  r'  anni  ra  ienti  vazia 
ra  vet^t'a  di  Not't'ra  Signora,  ma  dabboi  r'  ippannori 
no  ll'ani  dassadda  va  più  pabhi  Not't^ra  Signora  ra 
giammabani  Not^'t'ra  Signora  di  ru  bóbburu.  Ma  un  bed- 
du  manzanu,  nun  breddi  ià  vvécciu  a  ditt'  a  ru  bóbburu 
ghi  ra  notti  briinma  s'era  sugnaddu  gun  Not't^ra  Si- 
gnora ed  edda  l'a  ddittu  ghi  ghit^t^a  vet't'a  si  dubia 
va.  E  ttaiidu  ra  ienti  s'è  ribut'  f  adda  gontru  r'  Ippagno- 
ri  e  ttandu  eddi  assut' t'addi  ani  dassàdd'  a  tturrà  a  ffa 
ra  vet^t^a. 

Ibid.,  num.    XXIII. 


INDOVINELLI. 
166. 

Una  cosa  tonda  che  mondu 
E  mondu  non  è, 
Ruia  che  fogu 
E  fogu  no  è. 

(U  anguria). 
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167. 

Misericordia!  Chistu  che  bete? 
Finge  li  muri  e  pittore  nun  bete; 
Porta  le  corna  e  bove  non  ete. 
Misericordia!  Chistu  che  bete? 

{La  lumaca), 

NiRRA,  Canti,  pp.  234-235. 

CANZONETTE  E  FILASTROCCHE. 

Sciaglilingua. 

168. 

Drentu  a  ra  me  gabbiedda 

v'è  randa,  cùdM^oni  e  cudM*'ed''d''a ;' 

drentu  a  ru  ine  gabbioni 

v'è  randa  cud  d'^edda  e  cud  d'ioni. 

169. 

Faradu'  sogu  a  un  pozzu  tondu, 
azzadu  n'aggiu  tre  pedi  di  cognu 
e  di  cantu  crani  bè  accurumadi, 
tre  pedi  di  cognu  n'aggiu  azzadi. 

170. 

Ziruria,  catuzzu'  e  tunnu, 
ziruria  e  tunnu, 
infusu  in  agrazzu. 


(1)   V'è   merletto,    cordone   e   cordella   —    (2)    Calato   —    (3)    Accumulati 
(4)  «  Gattuccio  »   specie  di  pesce. 
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171. 

Drentu  a  ru  me'  parazzu 
v'è  un  cani  pazzu; 
dédiri  un  pezzu  di  pani 
a  chissu  [>azzu  cani. 

172. 

O  ru  mat't'ru  intracurimbrucuradori 

mi  vo  intracurimbrucuriddà  und  mizina?' 

—  Sì  —  E  cantu  mi  piglia?  —  Zincu  sod'd'^a  — - 

E  pa  zincu  sod*^d°a  no  mi  ra  intracu,  limbrucuriddéggiu  eh 

comu  e  chi  fussi  intracurimbrucuriddada 

da  ru  mat't^ru  iiitracurimbrucuradori. 

Ibid,  pp.  234-235. 

Giuochi. 

173. 

Eiu  mini'  andu  cantoni  cantoni, 
attoppa  a  ra  panna  di  Sant'Antoni  : 
sant'Antoni  bè  mi  disi 
chi  parua  no  abisi, 
chi  parua  no  prubesi, 
a  tutti  l'àgniri  mi  incumandesi, 
a  tutti  l'àgniri  chi  so  i  ru  zeru. 
Fra'  Battitoi' a  e  fra'  Micheri 
chi  ri  soniani  ri  campani. 


(1)  Barilotto  oblungo  che  si  usa  per  il  trasporto  dcU'aetjua  e  del  viuo. 
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li  campani  e  ru  limoni, 

e  l'aranzu  tradidori 

e  l'aranzu  di  Belle; 

paima  e  vittoria  a  ni  not't^u  Re. 

Ibid.  pp.  227,  e  eegg. 
Cosi  cantano  l  ragazzi  nel  fare  il  gh'o  tondo. 

174. 

Cabaddu  if  t^ammi  a  affittu 

Gcnca  di  ria, 

canti  corri  pot^t^a  ru  me'  cani? 

—  Zincu  — 

—  setti  m'abussi  dittu; 

Cabaddu  it'  t"  ammi  a  affittu,  ecc. 

Ibid. 

Un  ragazzo  si  china  posando  il  capo  sulle  ginocchia  d'  un 
nitro  che  rimane  seduto.  Questi  picchia  coi  pugni  chiusi  sulla 
schiena  dell'altro  e  pronuncia  i  primi  tre  versi,  alla  fine  dei  quali 
spiega  le  dita.  Se  chi  sta  sotto  uè  indovina  il  numero,  piglia  il 
posto  del  primo;  altrimenti  {supponiamo  decesse  cinque,  e  le 
dita  fossero  sette)  77  prime  rinnova  la  domanda  dicendo: 

Setti  m'abussi  dittu, 

cabaddu  it^^ammi  a  affittu,  ecc. 

175. 

A  ru  baddu  tondu 
di  Cicciu  Mariottu; 
z'è  faradu  a  fondu 
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e  ra  baddi  manna 
zihhendi  a  Giuanna. 
Giiiaiiiia  no  z'è, 
chi  z'è  Kuseddii 
zihhendi  iiirreddi" 
di  bona  manera. 
Pisadu  a  l>andera 
Ili  re  d'ihhuhiri' 
s'ha  fattu  un  tidiri^ 
di  seda  fuiesi. 
Fuggidi,  fuggidi, 
cli'accó  ri  Franzezi. 

Bozi  di  iaddu  —  cuccùruddù. 

Ibid. 

7  ragaz-zi  michi'  (ini  l'anno  il  (jim  tonilo.   AÌVnìtimo  verno  si 
accasciano  liilli  di  coljm  sulle  ijinocclva  gridando  :   Cucturuddà. 


NINNE-NANNE. 
176. 

A-nninnia,  a-nninnia. 
L'arenu"  ai  di  rosa, 
drommidi  e  riposa. 

A-nninna,  a-nninna. 

A-nninnia,  a-nninnia. 

Ariba  bedda  e  pàima, 

drommidi,  piccinneddu, 

no   vegghi    motta    a    mamma. 

A-nninna,   a-nninna. 

A-nninnia,  a-nninnia. 


(1)  Nella  valle  grande  —  (2)  FornelLi  —  (3)  Spazzaforno  —  (4)  Cercine  — 
(5)  ..  Che  ecco  i  Francesi  ».  Forse  accenna  ai  timori  che  si  diffusero  per  l'i- 
sola, ctuando,  nel  1793,  i  Francesi  attaccarono  il  sporto  idi  Caeliari  —  (6)  Alito. 
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No  venghi  in  manu  anzena, 
bahha  in  mari  sirena. 

A-nninna,   a-nninna. 

A-nninnia,  a-nninnia. 

MotU^ii  no  vegghi  a  babbu, 

piccinneddu  it'  t' imadu. 

Ibid.    p.   225. 

177. 

Mat'f  ru  Ioanni  di  r'acchettaredda/ 
c'a  ru  puf  f  anti"  di  ru  marinari, 
accannu  nonn'  incugna  di  pahhari 
Fannu  chi  veni  poni  cuccusedda,* 
di  la  me  paccioccia  paccioccedda, 
Fabia  affacu  a  vigna  e  no  vi  daba," 
cumbidada*"  al'abia  a  magna  faba 
e  tuccado  Fabia  la  gunnedda. 
MaFt'ru  luanni  di  r'acchettaredda. 


Ibid.  p.  226. 


178. 

Intesi!  abedi  ri  soni 

cu  Fohhaneddi  sunenti 

Santu  Nigora  ihhribendi 

c'ani  arrubadu  a  Maria; 

iscisi    Santa  Luzia  : 

((  Punidiziri^  in  prisgioni  ». 


Ibid. 


(1)  Piccola  cavalla  —  (2)  Ambio  —  (3)  Quest'anno  non  ne  raccoglie  di 
pahhari  (=  specie  d'uva)  —  (4)  Altra  specie  d'uva  —  (5)  E  non  me  n'ero 
accorto  —   (6)  Invitata  —  (7j   Uscì  —   (8)  Metteteli. 


240  VITA  SARDA  —  DIALET'l'O  SASSARESE 


179. 

E  uà,  uà, 

e  Giuanni  è  rniutadu. 

i  ra  cappella  di  Santa  Dunadu, 

i  ra  cappella  di  Santu  Nigora; 

Antoni  Andria  è  iscidu  di  fora^ 

par'  arriganni  un  bandidu  liau. 

E  uà,  uà, 

e  Giuanni  è  cuiutadu. 


180. 

Dùburu,  dùburu,  mat^t^ru    Aut't''inu, 
candu  si  pesa  si  lava  ri  pedi 
e  si  r'asciutta  cu  ru  rumasinu" 
Dùburu,  dùburu,  mat't'ru  Aut't'inu. 


MUTOS  E  QUARTINE. 
181. 

Si  tinn'  andi  a  Terranoba, 
labbri  di  curaddu  fini, 
si  poi,  mandami  a  dini, 
comu  l'aria  ti  proba. 


Ibid. 


Ibid.   p.   237. 


(1)   E'   andato   fuori   di   città  t-   (2)    Rosmarino. 
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182. 

Andadu  sogli  e  tiirradu, 
all'ara  di  r'  Ariera:' 
Comu  e  te,  ricca  bandera, 

at'  t' ra  iionn'  aggiu  inciintradu. 

Ibid. 


183. 

Mancari  in  carrera  passi, 
fini  ri  botti  ìndibada," 
chissà  toia  innamurada, 
comu  ra  vedi,  ra  dassi. 


184. 

Aibiiru  veddu  fiindadu 
barriadii  di  nizora 
no  ti  dogu  a  me'  figliora 
si  fiissi  d'oru  fiiimadii.* 


185. 

La  sot^t^i,  la  sot^t'i  è, 
ch'è  ru  puntu  prinzipari, 
ca  nasci  be'  anda  mari, 
ca  nasci  mari  anda  bé. 


Itoid. 


Ibid.  p.   238. 


Ibid. 


(1)  Dalla  parte  di  Algihero  —  (2)  Finisci  le  scarpe  inùtilmente  —  (3)  Ca- 
rico  di  nocciole  —   (4)   Formato. 

16  -   Bottiglioni  -   T'ita  Sarda. 
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186. 

Car"  a  muglieri  bedda  campa  be', 
car'  a  muglieri  bedda  a  un  ricreu, 
s'era  siguru  d'aggaltanni  un'eiu, 
'mi  dia  cuiubà  cozzu  di  me.'  jijì(J 

187. 


Lu  pobaru  ma  a  be'; 
da  inui  vinerà? 
Di  ri  conti  chi  vo  fa, 
nisciunu  ni  ri  riresci; 
né  minimeggia    e  ne  cresci, 
cuntinu  è  pobaramenti; 
sarà  Deu  onnipotenti 
chi  l'abarà  primmittidu. 
Candu  pensa  azza  un  didu, 
setti  pàimi  a  fondu  z'è. 


POESIE  DI  VARIO  ARGOMENTO. 

188. 

Contro  la  corporazione  dei  sarti. 

Gremiu^  no  vinn'è  pa  ri  traperi 
pahhi  so  cabu  di  confusioni; 
tutti  canti  pigliédiri  a  prisgioni 
si  no  accudini  a  ru  candareri. 
Candareri  e  bandera  ani  dagadu. 


Ibid. 


(1)    Di    trovam*    una    io   —    (2)    Mi    vorrei    ammogliare,    poveretto    me 
(3)  Riesce   —   (4)    Diminuisce   —    (5)   Corporazione. 
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mere  sinn'  ani  audu  di  curaggiu! 
Comu  è  traperi  diigna  imintinaggiu' 
e'ani  a  Not't'ra  Signora  abbandunadu. 
Se  eiii  siipiriori'  tassi  it'' tradii, 
Fabia  pot^f  iin  bocca  di  cannoni. 
Tutti  canti  pigliédiri  a  prisgioni, 
si  no  accùdini  a  ru  candareri/ 


Ibid.   p.   239. 


189. 
Gòbbura. 

— Bona  sera,  ignò  duttori; 

un  cozzu  trabagliadori 

a  vot't^è  vo  fabiddà, 

e  credu  gbi  mi  farà 

giut"  t""  izia  gun  rasgioni; 

móbiasi  a  cumpassioni 

d'un  pobarettu  affannaddu. 

Poi  d'abé  trabagliaddu 

cun  bragaritu  duttori, 

mi  rit"  t''  esi  dibiddori 

di  setti  o  ottu  zurraddi; 

abéndiri  trabagliaddi 

abà  no  mi  bo  paga....  — 

—  bonu  e  lu  bot^t'ru  cuntaddu; 

bisogna  eddu  intindi; 

fòzziaru  adunca  vini.  — 

— --  la  rasgioni  mi  darà, 

pahhi  no  mi  a  pagaddu. 


(1)  Mandezzaio  —  (2)  Il  superiore  della  corporazione  —  (3)  Si  riferisce 
al  fatto  ohe  i  isarti  non  presero  parte  col  loro  candeliere  alla  festa  tra- 
dizionale   di    mezzo    agosto. 
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0  fradeddi  zappadori, 
niscìunu  it^t'ia  fidaddu 
a  chissu  pollini  dultori, 
trami<()su  no  hi  iridili 
Candii  a  vigna  \inia 
mi  ni  fazia  isci  mazza  e  occi, 
fèndimi  fin'  a  ginocci 
fluida  li  fondi  turraddi; 
Tàibiiri  be'  icazzaddi 
già  viiria  di  cuntinu. 
ibrigaddi,  o  aguzzimi, 
vai  e  zeliha  In  duttori,  ecc.. 


GuARNERio,  Appendice,  pp.  415-16. 


190. 
Li  candaleri. 

Li  candaleri  fàrani  in  piazza 

cun  li  vitti  ri  rasu  trimulenti; 

fattu  fattu  li  borri  cu  la  mazza 

e  lu  sindaggu  in  mezzu  saliiddendi. 

Tutti  saludda  senza  distinzioni, 

finza  li  bandereddi  di  lu  vinu. 
Arriiglia  lu  tamburii  di  cuntinu 
e  In  piffaru  sona  li  canzoni. 

Lu  piffaru  chi  poni  l'alligria 

e  accumpagna  li  setti  candaleri 
finza  a  la  gianna  di  Santa  Maria. 

Inchiddà  ni  l'ìstràzzani  li  vetti 

e  zi  l'entrani  in  gesgia  più  lizzeri 
in  mezzu  a  li  vaggiani  e  a  li  cuglietti 

Calvia,  Sassar>  mannu,  p.  18. 
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191. 
Lu  paràiu. 

Fora  innnat'  a  lu  balconi, 

v'è  una  manta  di  bruccaddu 

verdi  a  coda  di  paoni 

e  un  cuscinu  ricamaddu. 

Ruglia  ruglia  lu  tamburu 

quasi  all'oru  di  la  gianna 

e  lu  piffaru  di  canna 

sona  in  bocca  a  Cicciu  Muru. 

Chi  canzoni  e  chi  alligria 
vi  so  sott'a  la  banderai 
Pari  giunta  primabera. 

Pari  chi  la  merudia 

t'innisceddia  da  manzanu 
carignendiddi  a  pianu. 

192. 
Lu  rizzetta  d'  Anna  Luzia. 


Anna  Luzia  ha  quasi  nobant'anni 
e  si  la  bedi  ni  mostra  sessanta. 
Eppuru  n'ha  passaddu  di  malanni, 
e  ancora  è  forti  e  magna  e  bizi  e  canta, 

Ma  no  bizi  che  l'eba  pa'  l'affanni 

e  magna  pani  e  ziodda  e  si  ni  vanta. 
Finza  maladda  i  li  maladdi  manni 
cun  ziodda  s'è  guaridda  tutta  ganta. 


Ibid.  p.   108. 
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—  Lu  magiiià  poggu  poni  l'alligria 

e  ca  pili  magna,  mancu  magnarà.  — 
Disi  a  ca  la  dumanda  Anna  Luzia. 

—  E  si  finza  a  zent'anni  voi  campa,    ' 

trabaglia,  risparmieggia,  anda  a  campagna 
e  in  pedi  in  pedi,  pani  e  ziodda  magna. 

Ibid.  p.  23. 


193. 

La  cauladda. 

Passendi  calchi  volta  Santa  Giara, 

una  casa  lu  zelu  già  m'ammenta, 
e  l'occi  so'  di  me'  cummari  cara 
e  la  cauladda  cun  fiaggu  d'amenta. 

Cummari  m'ha  imparaddu  la  rizetta  : 
dizi  a  piglia  saltizza  e  saltizzoni, 
fiancagliula  e  di  lardu  bona  fetta, 
carri  puschina  e  dui  arecci  honi  : 

Eba  e  i  lu  sali  no  fa  calchi  isbagliu. 

Fattu  lu  brodu  getta  a  foglia  a  foglia 
la  caula,  e  s'è  cotta  piglia  lardu 

e  fa  lu  pestu  cun  menta  e  cun  agliu  : 

lassala  suf friggi;  poi  magna  a  voglia: 
cun  vinu  bonu  già  v'è  bon'  ismaldu. 


Ibid.  p.  29. 
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194. 
Contro  la  corporazione  dei  calzolai. 

Lii  cazzuraggiu  è  ni  ghi  a  tanta  barra 

tiittii  pienu  di  fanfarrunia 

s'è  ra  bandera  di  Santa  Liizia 

già  l'a  iffasciada  in  mezzu  arra  carra. 

NuRRA,  Canti,  p.  236. 
195. 

La  madre  dell'ucciso. 

{Scultura  di  Francesco  Ciusa) 

Pari  un  iscogliu  tutta  la  figura 

e  l'affanni  so  l'undi  di  lu  mari  : 
pobara  mamma,  piena  di  tristura, 
pusadda  cun  li  mani  istrinti  a  pari. 

E  aisetta  aisetta,  ma  candu  li  pari 
di  vide  lu  figliolu  e  asse  sigura 
d'abbrazzallu,  la  luzi  l'iscumpari 
e  l'anima  si  fazi  torr'  iscura. 
E  chi  iscuru  in  chiss'  anima  e  chi  dolu! 
dulori  senza  fini  e  ne  cunsolu, 
chi  l'ommu  no  po'  di  senza  prubà. 

Tu  solu,  o  Geniu,  drent'  a  chissu  cori 

v'hai  cumpresu,  zirchendi  d'imprentà 
chiss'  affanni  cun  l'arti  che  no  mori. 

Calvia,  Sassari  mannu,  p.  73. 


(1)  Il  calzolaio  è  quello  ohe  fa  tanto  chiasso  —  1(2)  La  bandiera  di  Santa 
Lucia  (la  protettrice  dei  calzolai)  fu  rovesciata  per  terra  in  mezzo  a  una 
delle  piazze  di  Sassari. 
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196. 
Lu  rilozu. 

Ticchi  tacca!  Ticchi  tacca! 
Lu  rilozu  di  cunventu 
pari  un  sonu  di  matracca 
da  luntanu  cun  lu  ventu; 
e  no  ahhracca  lu  lamentu 
di  chist'anima  chi  è  istracca, 
Ticchi  tacca!  ticchi  tacca! 

Sempri  eguali  è  lu  to  sonu. 
eguaimenti  tuttu  intacca, 
la  giastemnia  e  lu  pardonu 
e  la  genti  hona  o  macca. 
Tuttu  inzacca  indifferenti 
ticchi  tacca!  ticchi  tacca! 
L'ommu  iscolta  e  no  prisenti 
mai  la  morti  tantu  affacca. 
Ticchi  tacca!  ticchi  tacca! 


Ibid.  p. 


197. 
Addio  del  soldato. 

Adiu  zappi  e  zappitti 
Adiu  picconi  e  picchi 
Araddi  e  marapicchi 
Missaddoggia  e  cuboni. 

Ciamendi  è  lu  cannoni 
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No  istemu  biechi  biechi, 
Ohio!  pobari  e  ricchi 
Uniddi  in  battaglioni. 
Senza  timi  mai  in  loggu 

Addananzi  a  lu  foggu 
Fennu  vide  ca  semu. 

Semu  li  bersaglieri 
Anelli  forti  e  lizzeri 
E  tideschi  missemu. 


198. 
Congedo. 

Adiu  eantigghi  e  soni 
di  la  me  pizzinnia, 
gobbuli  d'alligria, 
lagrimi  e  passioni! 

0  cori  tribuladdu, 
si  pa  li  me  canzoni 
lu  sonnii  tè  turraddu 
e  passi  notti  boni... 

Ti  lassù  cun  saluddu 
si  pa  li  to  dulori 
d'accansu  t'è  valuddu 
l'amiggu  cantadori! 


Ibid.  p.  99. 


Ibid.  p.  95. 
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RACCONTI. 


199. 


Rundalja  de  Sirurì. 


Una  volta  i  avia  un  vignate  che  taniva  una  grossa 
farairia,  che  abitava  sempra  a  la  vigna.  Dons  un  filj  sol 
d'una  sagnora  anava  a  casa  als  bels  dias  de  anvelu  per 
sa  aspassà  che  sa  santiva  poc  he.  Asci  com  es  anàt  a  sa 
aspassà  s'es  giràt  lu  dia  an  mal;  feva  trons  i  Ijans;  gran 
burrasca.  Com  fé?  No  sabiva  com  alugiarsa.  Alura  son 
antràts  an  casa  de  achést  vignate.  Da  che  eran  tots  ba- 
gnàts,  sa  son  cambiàts;  i  an  salcàt  che  mangia.  Alura  lu 
vignate  a  molt  duas  galjinas  i  altras  cosas  che  taniva.  Das- 
prés  che  an  mangiat,  son  cumparits  tots  lus  mignóns  i  las 
mignonas  patitas.  Dasprés  una  che  taniva  chinz'agns,  era 
amàgara  palché  era  mal  arramunira.  Sa  n'es  abigiàt  al- 
chèsc  giova  i  l'a  vista  i  l'a  f età  isci  per  f olsa.  Elja  li  a  dit  : 
«No  i  vene,  no  i  vene!»  Ma  alura  na  l'a  tirara  ama  la  capa 
per  folsa.  Lu  para  i  la  mara  Pan  feta  isci  per  folsa.  Da  che 
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a  vist  ascio,  111  cap  de  casa  a  fet  cap  de  meza  achesta 
mignona  i  li  a  dit  de  dividi  la  galjina.  Elja  a  la  fi  s'es 
pusara  a  taljà  la  galjina.  Lii  cap  l'a  dat  al  para  com  cap 
de  casa,  i  In  cos  a  la  iiiara.  i  las  aras  a  elja,  i  liis  peus 
al  sagnó  chi  Tavia  feta  vani,  (juasi  viilghessi  diiira  che 
sa  pranghessi  la  polla,  eh'  eljiis  eran  geni  proha,  i  ama 
sagnórs  no  i  pariva  asta.  Da  cjue  a  fet  achesta  divisió,  liis 
cimvirats  aii  dit  cosa  vuria  diiira  ascio.  Alura  elja  a  aspli- 
càt  com  liis  peus  eran  dats  als  furistels  per  sa  n'anà, 
i  111  cap  al  habu  com  cap  de  casa,  i  las  aras  che  eran  per 
elja.  ma  che  li  salvian  per  las  facendas  de  casa,  che  tania 
de  vurà  de  un  Ijoc  a  Taltru.  Passai  ascio,  vangura  la 
nit  s'es  astàt  a  drumi  an  alji,  i  l'andamà  achésc  giova  sa- 
gnór  al  para  de  la  mignona  li  a  dit  sensa  cumplimens,  che 
eli  era  vangùt  per  damanà  la  filja.  Lu  para  alura  ar- 
rabiàt,  s'es  tangùt  per  befàt  i  pansant  che  an  casa  d'elj 
no  i  taniva  de  manca  l'uno,  li  a  dit  che  si  no  sa  n'anava 
legu,  lu  {)raniva  a  basto  o  a  rastalj,  i  asci  era  astàt  un 
bon  poc  ragheljant.  Alura  la  giova  a  dit:  «  Cuntent  ses, 
si  io  t'a  poh  an  anchi  lu  bisba  i  l'alchibisba,  i  veuràs 
clarament  com  io  so  fiél  al  giurament.  » 

I  j)alché  la  mignona  era  sensa  vistits,  li  a  dit  de  da' 
li  un  vistit,  che  anava  al  pais  i  li  feva  fé  un  vistit  per  pu- 
dé  cumpari:  i  asci  a  fet.  L'andamà  achest  giova  a  pultàt 
tanta  vistits  de  sera  de  la  mara  per  masuralsas  i  duna' 
lus  a  la  giova.  Alura  l'an  vistira;  lus  vistits  li  son  anats 
he,  i  dasprés  es  anàt  lu  bisba  i  an  aspuzàt  i  sa  r'a  pulta- 
ra  an  casa.  La  mara  del  giova  legu  che  l'a  vista,  li  a 
cunsignàt  totas  las  craus  i  la  feta  duegna  de  casa.  An 
feta  una  gran  festa  a  la  vora  de  la  marina  ama  tots  lus 
cumpagnons  i  amics.  An  poc  tens  elj  avia  amparàt  la 
muljé  a  sunà  la  ghiterra  fransesa  i  asci  la  muljé  sunava 
an  achelja  festa  la  ghiterra  fransesa.  An  achescia  festa 
pah  de  la  cumitiva  s'es  aspargira  per  lus  ascóls  a  sa  di- 
vaiti i  per  aculji  palgiaridas,  da  che  eran  ben  prezus  del 
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vi.  An  achei]  meutras  passa  una  balca  de  tulcs  Ijadras  de 
marina,  i  s'an  pres  lots  lus  giovas  i  marits  i  an  dasciàt 
tota»  las  donas.  Alura  da  che  an  vist  achesta  campagnora 
ch<;  sa  n'astava  sunant  la  ghiterra,  sensa  sa  prenda  tanta 
fastiri  de  la  példita  del  niarit,  palelle  elja  già  l'avia  aval- 
tit  a  no  sa  aljargà  assai  aljùn;  tota  la  gent  Fa  acusara  a 
la  sogra,  palché  no  s'avia  pres  santiment  algù  de  la  pél- 
dita  del  niarit,  che  era  una  trairora  i  asci  li  an  fet  un 
bel]  prat/ 

Asci  la  sogra  na  l'a  caciara  de  casa.  Prime  de  na  la 
cacià,  elja  a  damanàl  a  la  sogra  de  li  fé  una  grasia,  i  la 
sogra,  basta  che  sa  n'anessi,  li  a  dit  de  si.  Elja  li  a  dit 
che  li  fulnissi  un  bastinient  ama  l'equipagiu  d'achei]  ma- 
tése  pais  a  prajé  sou.  Elja  s'es  pusara  per  capita  s'es  vi- 
stira  de  orna  ama  la  balba  falsa.  Lu  bastinient  es  paltit 
per  Balbaria.  Arribara  an  Balbaria  da  che  a  pres  tarré. 
Fa  vista  lu  fil]  del  re]  tuie  i  sa  li  es  fet  cumpagnó,  che  no 
lu  rrajeva  che  fossi  oma;  ma  dieva  ch'era  dona.  Vulghent 
fé  una  prova,  sa  l'a  pultara  a  las  butigas  de  pistoras,  fu- 
sils,  per  veura  si  sa  praniva  almas  de  oma;  i  elja  s'a  pres 
una  pistureta  i  un  astirét.  L'a  pultara  a  una  butiga  de 
or,  i  no  a  pres  arrés;  la  pultara  al  gialdi  li  a  fet  un  mas 
de  frols  com  una  rora  de  carru;  ma  achésc  amie  n'a  pres 
una  sora  fror.  Achésc  giova  tuie  sa  n'era  anamuràt,  i 
dieva  che  era  dona  i  a  dit  al  para  com  de  achestas.provas 
che  feva,  parasceva  oma,  ma  tantu  vuriva  sempra  diura 
che  era  dona.  Lu  para  d'achésc  miglio  li  dieva  che  era 
oma;  a  l'ultim  da  che  a  vist  che  lu  fil]  n'anava  maccu  per 
sabé  s'era  oma  o  dona,  li  a  dit:  ce  Vols  fé  una  prova?  pol- 
lala a  sa  bagna  a  bagli  ubelt  i  vauràs  s'es  oma  o  dona  ». 
Es  manasté  a  diura  che  achésc  giova  travistira  de  oma  s'a- 
via  pusàt  lu  nom  de  Capita  Siruri,  i  asci  sa  feva  achirrà 
de  caraù.  Alura  sa  l'a  pultara  a  bagna.  Ma  achésc  cumpa- 


(1)    Modo    di   dire    che    significa    ironicamente    «  un    bel    servizio 
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gnó  a  dit  che  era  tanta  tens  sensa  sabé  de  la  gent  d'elj,  i 
asci  aucuiiiansava  a  trubà  ascusas  per  no  anà  a  sa  bagna. 
VA]:\  prime  de  anà  a  sa  l)agnà,  era  anara  an  balca  i  avia 
avaltJt  a  un  orna  de.«  mes  vels,  i  a  dit  asci:  a  Mira,  io  tene 
de  anà  a  ma  })agnà  am'  al  filj  del  rej,  i  tu  amàgata  an- 
drera  de  un  ascolj,  i  cuàn  veus  che  io  so  per  ma  'n  treura 
la  camiza,  tichirria  :  —  Capita  Siruri!  Capita  Siruri!  tun 
para  mor  i  tu  an  anchi?  » 

Asci  s'es  fet;  lu  velj  amagàt  a  rascolj  a  tichirriàt 
per  tre»  voltas  com  tania  olda.  Alura  elja  a  dit  al  cumpa- 
gn«)  ch'era  olda  del  sei  i  asci  s'es  sai  vara  de  sa  dascià  veu- 
ra  ^'era  dona  o  orna.  Alura  a  dit  che  sa  'n  tania  de  anà 
a  trubà  la  famiria  i  Fandania  li  a  dit  che  li  fasessi  una 
grasia  che  li  fasessi  veura  lu  ascraus,  che  an  mie  i  era 
gent  d'elj;  i  lu  filj  del  rej  l'a  cuntentara  i  li  a  dat  tot  lu 
che  vuria.  Elja  sa  n'a  pres  tra  lus  escraus  lu  marit  sensa 
sa  fé  cunesciar  i  també  tots  lus  altrus  omas,  ch'eran  astats 
prezus  lu  dia.  Alura  ama  tota  la  gent  s'es  cungedara  del 
tuie  dienni  che  tulnava  a  vani  legu  i  a  pultàt  tota  la  gent 
i  es  tulnara  ont  era  la  sogra,  che  na  l'avia  caciara,  i  asci 
caraù  rangrasiava  lu  capita  Siruri;  ma  ancara  no  s'era 
fet  cunesciar.  Caraù  rangrasiava  lu  capita;  ma  lu  giova 
de  achesta  salcava  la  muljé  i  frastumava  a  la  mara,  pal- 
elle na  l'avia  caciara  de  casa,  i  sa  pusava  a  plurà  che 
vuriva  a  la  muljé.  Alura  lu  capita  Siruri  a  damanàt  lu 
primis  de  sa  n'aiià  sol  sol  a  un'apusentu,  i  dasprés  es 
iscit  vistit  de  dona  a  mie  de  tots,  com  era  elja  la  giuvaneta 
campagnora.  Ara  lus  abrasus,  lus  elogias  l'afogan;  es  una 
ciinfusió.  Gran  aslima  de  tots,  gran  ricunusensa,  i  la  so- 
gra li  a  duiiàt  mils  abrasus  i  l'a  fela  duegiia  de  tot,  i  sa 
son  vivits  an  pau  i  an  amor. 

GuARNERio,  «  Testi  catalani  »,  pp.  301-303. 
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200. 
Lu  miracra  de  Nastru  Sagnora  de  Varvèlt. 

Accustàt  de  r'  Alghe  accustàt  de  r'  igrésia  de  Nastru 
Sagnora  de  Varvèlt,  corri  un  trainu^  i  an  acchés  sa  diu 
'n  fet'  :  Che  l'agn  ch'es  vangùt  lu  cicrone,  lu  trainu  s'es 
undàt  fent  assai  dagn  a  loz;  es  astara  'nvucara  Nastru  Sa- 
gnora de  Varvèlt  e  lu  dilùviu  es  acahàt  al  matés  mamen- 
tu,  l'àrgua  del  trainu  s'es  fetta  branca  con  agliétti  Lu 
trainu  es  astàt  dit  ((  trainu  de  Varvèlt  »  i  car  agn,  a  mi- 
gianit,  al  matés  dia  dal  miracra,  l'àrgua  del  trainu  corri 

brancu  con  agliétt. 

Bottiglioni,  Leggende,  num.  XXIV. 

201. 

Lu  trasòr  de  Montistiru. 

Montistiru  es  un  mont  ruró  aónt  pascurégia  tolta  la 
robba;  sa  tratta  de  vaccas,  de  crabas,  de  uvéglias  i  de 
polz.  Un  dia  sertus  salvirólz  annànt  a  pascurà  a  de  nit  an 
vist  una  sombra  apparànz*  an  faccia  de  un  zalviró.  Achés 
mignó  cuant  l'a  vista  sa  n'es  fuggit,  allora  va  tott  assu- 
stàt^  a  la  pineta  del  duegnu*  i  li  conta  chi  avia  vist  achesta 
dona  tota  vistira  de  cabélz  ;  lu  duegnu  li  diu  :  «  macu  che 
ses  astàt;  ta  vuriva  da  lu  siddaru  e  tu  non  l'as  pres.  »  Al- 
lora lu  salviró  es  annàt  tonna  i  a  vist  tonn  achesta  dona  i 
li  a  dit  achesta  dona  :  «  Vina  ananchi  che  sarà  he  per  a 
tu  che  io  tene  tre  giarrónz^  :  u  es  pre  de  mosca  maghedda. 


(l)   Torrente  —   (2)   Si    dice   un   fatto  —    (3)    Come  latte  —   (4)    Un   fanta- 
sma   apparente  —    (5)  Spaventato   —    (6)    Padrone   —   (7)   Orci. 
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l'altii  es  pre  d'or  i  Taltii  es  pre  de  pellas;  però  tu  es  ma- 
nasté'  che  raiidivinis,  pareli»''  si  preiiz  achei  de  la  mosca 
inajihedda  tu  mori  le«i;u.  »  Alora  achèi  mignó  es  annàt  i 
Fa  dit  al  duegnu  e  lu  diiegiiu  alora  li  a  dit  :  a  Viti  ama 
mi  )).  Son  anàz  i  no  an  truhàt  arrés. 

Ibid.   iiiini.   XW 


PROVERBI. 
202. 

1).   No  tangaràs  mai  he  —  si  de  altri  no  tan  ve. 

*  *  * 

2).   An  drinta  de  la  castagna,  —  I  es  la  magagna. 

%*     H*     V 

3).   Algua  i  sol,  —  Frument  a  buiól;  algua  i  neu,  —  Fru- 
ment  arreu. 

V     v     V 

4).    Sac  buit  no  asta  dret. 

^  ^  ^ 
5).    Si  no  i  es  foc,  no  isci  fum. 

*  *  * 

6).   A  Toma  sabiit  no  i  manca  os  de  rusagà. 

GuARNERio,  Testi  catalani,  yjp.  332-333. 


(1)   E'   necessario. 
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INDOVINELLI. 
203. 


Lingiii,  lingui 
I  mai  s'alata. 


204. 

Es  veri  i  no  es  erba 
Es  vermell  i  no  es  foc 
Es  rudò  i  no  es  mon. 


205. 

Davalla  rient 
I  munta  plorant. 


(La  scopa). 


(U  anguria). 


{La  secchia). 

Palomba,  Alghero,  p.  215. 


CANZONETTE  E  FILASTROCCHE. 

Giuochi. 

206. 

Llampa,  llampa 
Qui  mori,  qui  campa    - 
Qui  campa,  qui  mori 
Sani  Salvaturi. 

Uìì    bimbo   dice   la   strofeffa   aUungando   il    braceio   con    la 
malia  tesa  e  supina;  sotto  di  essa  gli  altri  appuntano  Vindice, 

17  -  Bottiglioni  -  Vita  Sarda. 
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procurando   di  toglierlo  appena  è  pronunziata  Vultima  parola, 
per  non  essere  presi. 

Palomba,  Alghero,  pp.  220-222. 

207. 

Aronela,  aronela 
A  la  proba  baransela 
A  qui  vo',  a  qui  vo' 
La  camisa  bianca  i  vo' 
Tir  un  re,  tir  un  re 
Fora  lum-bu-ri-si-né. 

Si  pronunziano  queste  parole  per  iniziare  H  giuoco  di  rim- 
piattino detto  fetis.  In  un  circolo  di  bambini,  uno  di  essi  dice 
la  strofa  indicando  successivamente  da  destra  verso  sinistra  gl'> 
altri  e  poi  li  insegue  dopo  Vultinìa  parola. 


Ibid. 


208. 


Prima  di  fare  un  salto: 


Quando  piove: 


Salta  mìr  alta 
Penia  la  ga 
Coca  frigira 
Salta  paliarira. 

209. 

Plou,  plou 

La  gallina  ba  fet  un  ou. 
De  la  punta  de  la  para 
La  gallina  ascagarallara. 


Ibid. 


Ibid. 
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210. 


Quando  nevica: 


Neu,  eeu 
A  mi  no  m'an  deu 
A  mi  no  m'an  toca 
Fioca,  fioca. 


211. 
Cansoneta  di  minyonett. 

Ara  ve'  l'istiu, 
y  sa  cullin  las  rosas, 
a  ma  las  diosas 
y  los  sous  amans. 

Lo  tous  guans 
Sian  de  valor 
y  'Is  tou  padri 
sia  San  Simo. 

Sant!  chi  dicia 
que  te'  vira  mia! 
Na  sarà  cuntentu 
La  sua  Nasiò 
si  per  padri 
El  te'  San  Simo 
ma  si  no  m'angagn 
es  l'anjal  Pascual 
y  si  no  m'angagn 
es  l'anjal  Serefì, 
que  '1  pughi  ajurar 
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y  '1  pugili  assisti, 
y  li  posi  al  siri 
cara  soli  de  bens 
per  qiie  '1  mon  fillett 
li  porta  'Is  anzens. 


Gian,  Ninne-niìnne,  p.  14,  n.  9. 
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212. 

Pensament  trist. 

Escolti,  o  mare  mia:  vosté  es  ia  velia 
i  dels  iills  sous  es  mort  tot  l'esplendor; 
io  iove  encare  so,  ma,  cregui,  bella 
pera  mi  la  vida  es  sol  ama  '1  soii  amor. 
Las  peiias  mias,  o  mare,  vosté  sa; 
ma  a  costat  sou,  lo  veu,  io  so  content. 
Perqué,  donchs,  ccrtas  voltas,  trist  me  fa 
i  me  posii  eii  lo  cor  tanta  torment? 
Oli!  nome  digui  mes,  o  mare  mia^ 
Que  la  sua  vida  està  per  tramontar, 
Que  presto  tocarà  la  sua  agonia 
I  allignerà  a  la  fossa  a  reposar! 
Io  prech  al  Gel  que  pe'  assai  anis  contenta 
Eu  l'amor  meu  veste  pugni  vivir; 
Qu'en  l'hora,  que  ia  de  ara  me  tormenta. 
Io  ama  vosté  abrassat  pugni  morir. 

Pais 

Palomba,  Alghero,  p.  229. 
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213. 
Maitina  da  primaveril. 

Es  tornai  el  cantor  nel  bosch  ombriu, 
las  flors  novals  llurs  calis  han  obert, 
la  vargia  fabricant  està  el  sou  niu, 
la  Campania  es  tapada  ia  de  vert, 

Dels  amors  Testalo  també  es  tornada, 
i  l'armoni  OS  cantor  del  rossiniol, 
ma  ve  de  la  bardissa  perfumada, 
ama  '1  bas  teporòs  del  primer  sol. 

A  la  finestra  tua  ferma  lo  voi 
la  timida  cueta  eniogassada, 
i  de  drins  de  la  gabia  '1  verderol 
li  dona  '1  bas  travers  de  la  retsada. 

Tot  asò  pera  mi  no  es  de  confort, 
perque  '1  cant  tou  gentil  non  he  entes  encara 
ni  lo  dols  tou  bas,  en  lo  meu  cor  ia  mort. 
Es  debasat  aquesta  maitinata. 

Dorè. 
Palomba,  Alghero,  pp.  229-230. 

214. 

Cansó  de  amor. 

De  la  rosa  superiór 
Deu  t'a  vulgut  pinta. 

Lu  modu,  '1  tratu  i  '1  parla 
Ancantan  a  chicassia; 
I  no  basta  a  l'asplicà 
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Ljengua  i  niamoria  mia; 
Dunosa,  venghi  achelj  dia 
Tu  an  lu  mon  a  cumanà. 
De  la  rosa  superiór 
Deu  t'a  vulgut  pinta. 

Venglii  achelj  dia  anusent. 
Chi  no  voi  pughi  crepa. 
Io  già  vulgaria  asta 
Arins  del  tou  antendiment. 
Sol  lu  ta  veura  al  present 
Lu  trist  lu  fas  alagrà. 
De  la  rosa,  ecc.  ecc. 

Lu  moli  tu  fas  tulnà  an  vira, 
I  ascio  ta  '1  die  perché  lu  se. 
I  una  palma  ben  tiscìra 
I  a  carau  donas  prajé; 
Io  per  a  tu  també 
La  vira  i  tene  de  pusà. 
De  la  rosa,  ecc.  ecc. 

Altru  de  cuntà  no  tene; 
No  es  arrés  lu  che  io  e  dit, 
I  aljoghis  un  bon  partit 
Com  lu  che  tens  al  pensament, 
Prenetant  continuament 
Sensa  ma'  n  pughé  ulvirà. 
De  la  rósa,  ecc.  ecc. 

Continuament  preneiant 
Dumengias  i  dias  de  festa, 
La  tua  persona  es  unesta, 
Chensa  trenda  ningù  dagn; 
I  ascio  no  ta  '1  die  per  mal. 
Che  es  un  vantagia  a  ta  da. 
De  la  rosa,  ecc.  ecc. 
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Achescìa  rosa  atansió 
Del  meu  cor  astimara, 
Ta  tenghis  ben  raguardara; 
I  ama  gran  atuasió 
De  Ijalc  s'antén  l'uro 
Che  carau  fas  aprasià. 
De  la  rosa,  ecc.  ecc. 

Jó  fas  l'acabament; 

I  tólnama  la  rasposta. 

Da  che  se  che  tu  ses  molta, 

Jo  già  fare  testament, 

I  alura  na  so  cuntent 

De  achésc  mon  a  mun  anà. 

De  la  rosa  superiór 

Deu  t'a  vulgùt  pinta. 

Gi-'ARNERio,  Testi  catalani,  pag.  ?29. 


CANTI  RELIGIOSI. 

215. 

Cansó  de  Nostra  Sagnora  de  Vaivèlt.' 

I  eccu  lu  miracra  evident 
Che  a  vist  lu  popul  de  l'Alghe; 
Cuàn  sa  prega  santament 
Sempra  la  grasia  sa  te. 

De  brunzu  parasceva  l'aria 
Cuàn  isciva  lu  maiti, 
la  pena  arribava  an  alji 


(1)    Valverde,    santuario   ipresso    Alghero. 
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Sa  mustrava  tota  varia; 
I  era  giusta  la  pregària 
Che  achelj  ver  anava  a  fé. 

Cuàn  sa  preL'a  saiitament 
Sempra  la  grasia  sa  te. 

Muienna*  del  sou  aitar 
I  ama  popul  present, 
Dascambiava  lu  sol  ardent; 
S'es  pusat  lu  vent  de  mar. 
Lu  miracra  es  giust  i  clar 
De  pultà  Maria  a  l'Alghe. 
Cuàn  sa  prega  ecc. 

De  pultà  a  l'Alghe  Maria 
Lu  cleru  a  fet  l'unió. 
De  pulta  'la  an  pulsasió 
I  lu  popul  an  cumpagnia; 
I  la  nit  matésc  del  dia 
Lu  miracra  a  vulgùt  fé. 
Cuàn  sa  prega  ecc. 

Lu  popul  gran  afligit 
Tanint  por  de  agnaras  maras 
Tens  asciùt  i  gran  giarara 
Che  mun  treu  cara  fruit; 
la  pena  che  a  fet  nit 
S'es  vist  lu  cambiamene 
Sempra  la  grasia  sa  te 
Cuàn  sa  prega  santament. 

Lu  vintisis  de  f  abré 

S'es  feta  achescia  pregària; 

Fingia  an  tota  l'Itaria 


(1)  sta  per  muienla  =  movendola. 
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Era  un  gran  manasté. 

Virgen  de  Vaivelt  i  de  l'Alghe, 

Mara  de  l'Uniputerit, 

Sempra  la  grasia,  ecc. 

O  Mara  de  Vaivelt, 
De  las  campagnas  sarùt, 
An  general  a  prugùt; 
Caraù  lu  loca  i  hi  veu; 
Vos  la  prutatora  seu 
Per  Saldegna  i  '1  cuntinent. 
Sempra  la  grasia,  ecc. 

0  Mara  de  un  veru  Deu, 
Ditul  nostru  de  la  campagna 
Lu  popul  ve  i  vus  acumpagna 
Umiliai  i  a  cor  ubelt  : 

Lu  miracra  es  giust  i  selt. 
Che  vivint  cuntentament 
Sempra,  ecc.  ecc. 

Lu  nostru  Vicari  de  l'Alghe 
]Vus  fa  l'aspiegasió; 
Lu  popul,  grans  i  mignóns, 
Tots  l'ascultavan  be; 
Lus  sous  discipuls  també 
L'adoran  frequentameiit. 
Sempra,  ecc.  ecc. 

Es  passai  lu  trasens  ans 
Che  an  pultàt  Maria  a  l'Alghe, 
Lu  cunasceu  tanta  be     , 
Che  lu  miracra  es  a  mans, 

1  a  cunsurà  lus  cristians 
Che  vivivan  de  prime. 

Cuàn  sa  prega  ecc. 
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]No  na  seu  merescirols 
Del  gran  miracra  tangùt, 
De  Maria  avém  rabùl 
Assai  grasias  i  favole; 
I  nus  altrus  pecarols 
i  De  cuntinuu  l'afaném. 

Sempra',  ecc.  ecc. 

I  al  sou  filj  salvaró 
I  elja  assai  rangrasiava  : 
Dascambia  achesta  agnara 
Tenna  un  poc  compassió.  — 

0  marna,  sa  che  lu  pecaró 
De  continuu  m'es  ufanent.  - 

Sempra,  ecc.  ecc. 

Deu  es  gran  airàl 
Contra  tots  lus  pecarols; 
De  asciutols  i  de  frarols 
Mus  avia  manasàt, 

1  elja  es  la  che  a  pregai 
A  sulevà  achésc  trument. 

Sempra,  ecc.  ecc. 

1  es  culucara  Maria 
I  an  lu  sacr  aitar  magio; 
La  mìssa  i  benedisió 
Sa  selebra  cara  dia, 
I  altras  laudas  de  Maria 
Sa  cantan  divotament. 
Sempra,  ecc.  ecc. 

I  es  tota  la  chinzena, 
Fingia  elja  a  sa'  n  palli. 
La  missa  cara  malti 
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I  la  talda  la  nuvena 
Lii  Vicari  sempra  dieiia' 
I  hi  popul  antanent. 
Sempra,  ecc.  ecc. 

Lu  dia  doza  de  mais 
I  acabara  es  la  chinzena 
Aném  tots  i  acumpagnena'' 
A  1  sou  propria  aitar, 
Ammustremus  Ijiberals, 
Che  elja  sa  mostra  també. 
Cuàn  sa  prega  ecc. 

Lu  dumengia  al  maiti 
Una  sulena  funsió 
I  dasprés  la  pulsasi© 
Finsa  a  sant  Agusti; 
L'acumpagnament  de  Iji 
Es  tulnàt  a  l'Alghe. 

Cuàn  sa  prega  ecc. 

Sighi  an  pulsasi©  Maria 
Del  carni  de  on  Fan  pultara; 
Tres  canongias  Fan  tulnara 
I  lu  popul  an  cumpagnia; 
I  cantant  l'Ave  Maria 
S'anava  divutament. 
Sempra,  ecc.  ecc. 

I  Maria  es  arribara 

De  l'aitar  de  on  sa  n'es  presa, 

I  ama  tota  la  cuntentesa 


(1)  sta  per  dienna  cioè  dievla   =  dicendola  -  (2)  Sta  per  acumpagneun 
=  accompagnadola. 
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Lu  popul  l'a  acumpagnara; 
Lus  canongias  che  Fan  pultara 
An  fet  un  veru  rangrasiament. 
Sempra,  ecc.  ecc. 

Virgeii  de  Vaivelt  Maria, 
Seu  lu  nostru  cunfolt; 
Fingia  a  Fora  de  la  raolt, 
Tenimus  an  cumpagnia; 
Fingia  a  l'ultima  agunia 
Tenimus  sempra  present. 
Sempra,  ecc.  ecc. 

Finis,  concluira  es  l'astoria 

L'agn  mil  vuit  sens  i  vuitanta  dos; 

La  nostra  avucara  seu  vos, 

Tanimus  sempra  an  mamoria 

I  pultamus  a  la  gloria 

r  a  gusa'  la  eternament. 
Sempra  la  grasia  sa  te 
Cuàn  sa  prega  santament. 

Gl'arnerio,  Testi  catalani,  pp.  330-332. 

216. 
Canto  di  Natale. 

Nasut  es  lu  lesuset 
En  lu  mon  tJniversal 
Al  vintcinc  de  Nadal 
Ha  parturit  la  Maria 
San  losè  per  companiia 
I  lus  anials  pe'  l'adurà 
Gloria  in  exelsis  Deo 
Pusemus  tots  a  canta. 
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Lus  tre  reis  d'orient 
Que  caminan  per  les  horas 
Totiis  tre  estan  dient 
Anelli  en  casa  de  Roras. 

Que  hi  ha  esclemencies  de  donas 

Totas  plorant  per  los  fills 

I  de  llagrimas  i  de  suspirs 

Es  una  cosa  mortai 

Et  Betlém  nostra  Seniora 

Es  de  part  a  un  portai. 

No  s'enten  lu  predica 

Gloria  in  exelsis  Deo 

Posemus  tots  a  canta. 


Palomba,   Alghero,  pp.   231-32. 
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